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1IVNA occafione att8 
der fi poteua dal prefen 
te mio Componimen- 
to, miglior di quefta, la 
quale nel atto fteflfo del 
_ dedicareaV.S.vnaRap 

prefentazione di S.Baftiano ; m’inuitaa 
fcoprirle parte d’vna cotal mia feruitù » 
nata da quella ftima che del Tuo valore,® 
generofità comunemente fi tiene;e m*in 
«ita infieme a pagar parte di gratitudine 
da miei. PP. della Nunziata per fingolar 
beneficio riceuuto , già gran Tempo do- 
uutale. Ma quando altro a quefto non 
mi incitafie ; sì douerei eflerci tirato per 


vna proporzione , e rifeontro deiropera 
fua , c della mia ad eflo felice Martire co 
facrare. Edificio ricchifsimo dirò piu to 
fio di Tempio , che di Cappella dal Sig, 
Ruberto a gloria del faettato Santo , nò 
*éza marauiglia de Riguardati, fi è innal 
Zito : E da me altrefi di picciola Compo 

A i fizio- 


r 

Azione, onorandone lo fteflo Santo; a! 
Signor Ruberto fi fa offerta. Diuoto af- 
fetto fpinfe S.Sig. a quel picciolo, ma 
fontuofoevaghifsimo Tempio fabrici- 
re: e per diuoto affetto a quefla piccola 
c Sacra Poefia vergare fu trofia la mia pc 
na. Procurano dall’vna parte il magna- 
nimo Cuor fuo, e dall’altra gli’Inchioftri 
miei di protettore acquiflarfi quel Santo 
Caualierdi Crifiotma fe gradita dal Cie 
Joè ( fi come io credo) la fabrica delle 
finifsime Pietre al nome di lui Diuino 
eretta; ben deue S. Sig. la bafia fabrica de 
mici diftefì concetti a gloria del fuo no- 
me gradir non meno. Sia dunque la in- 
tercefsione di Baftiano,già*coronatoiri 
paradifo , comune al prò de noftri Cuori 
offertigli; e comune fia parimente l’a- 
mordi S. Sig. fopra quel fabricato Tem 
pio, e fopra quell e dedicare carte : fi co- 
mede PP. della Nunziata comune per le 
mie mani quello poco Prefenre a lei , di- 
gnifsima di qualunqj alto onore, vien co 
. riuerenza donato. Di Firenze il di aodi 
Cennaioidoy. 

p.V.S. Molto Illuftre. 

yfffe^ionatifs. in Chriflo 

i. fr.Gio.xAng. Lottiti . 
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PROLOGO 

La Coftanza • 

0 7^ per che'l fianco io fc 
r ir voglia, o'I petto 
Del grand.' Eroe Bafian,di 
Dio guerriero : 

Ma perche lieta [pero 
Piaghe piu chiufe aprir col 
fanto affittoli 
Di frecce , eh logli dono, 

Qui vengo armata,e la COST^lJ^Z^ifonOt 
Sapremo onorfia'l mio d'efporre ignudo 
Morder ferito , che piagato impiaghi 
Vanirne del del vaghe. 

+4rco il fuo fpirto fia,fia'l petto feudo » 

L’vno a frecce mortali ; 

V altro d'illuf ri oggetto eterni frali, 
ffe* tefori del del viui rubini , 

Turfaettato , quel fuo [angue aggiunga $ 

Evo' che morte' l punga. 

Dardi al' alma Jcoccando ognor diurni . 

* Toi n'apra il fuo martire 
Se languendo per Crijlo e'vn bel gioire • 
spunta la fera cadeouunque tefo 

Scocchi quadrcl mortifero pungente er . * 

Sria del mio frale ardente 
* 4 1 ferir foauijfim o , raccefo ] 

Tiu forge , e piu s'auanga 
€ hi trae da Grifo il nome , e lafcmbianqù 

iafeié 




prologo; 

lafcia a * cocenti rai arder fue piume 
- par a fenice , c'n auel lampo celefle\ 

*» pinafce t efi riuefle : 

Ma tra pennuti frali or queflo 7 S^umt 
Lafcia caduca fpoglia 
f Ver piu deflro f ilir flcllante foglia. 

Qual guernito Deflrier , che'n ricco fregio 
Splende di fiocchi adorno , e porporeggia 
Tompofo , efe vagheggia j 
Talfembra al mondo il Caualier egregio * 
idlma <tel Ciel vittoria , 

•dito onor di T^arbona, e prima gloria» 

Ma per vcfiirfi il bel del T aradi fo 
Torporeggiò lo Spirto detto evìuo\ 
Dentr'afanguigno riuo , 

Dalfuo vago mortai qnagiùdiuifo : 

Tsjon perì no , ma vinfe 

Sdegni cfafpro tiranno , e gloria attinfe. 

Se al giogo del tuo impero ( ò poma augutta) 

S Giàfur foggetti or quinci , or quindi i pegni 
( Madre d' ac quitti indegni ) 

Ì Or che dirai fe d'alti onor venutta 
Quei te rende fourana 
Cui lacerar le membra arditti infuna ? 

I Vini rcflejfi qui delfuo fplcndore 

facci angli efempli miei , gli efcmpli fuoi ; 
ffoura a' colli tuoi 

Splenda armato il Criflian del mio valore * 

I Se queflo in te fi fpande > 

Tuo pregio per Baflian vie piu fi a grande • 
Sacrar tonmenfi ( ò poma ) ilfuo trofeo 

A 4 D'aurea 


t [prologo; 

D'aurea faretra y e dì quadretta, e dì arco 9 
/ Scena , Teatro , e Varco J 

Se’ tu dotici fpa^iò , vijfe , e cadeo : *\ - 

Qualor ain bel fereno • 

fò fenderò a miei piè del tuo terreno « 
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SCENA PRIMA. 
Prefetto. Vittorino. 

* r *wFm v,4v { 10 ?*&*** (^ 

Il k i* vuoi guardar al Vero i 

Me tre porgi fauorc a quel 

Contraria a' nostri Dei , datafi a CriHo ; 
Scemi 1 1 tuo pregio , e ? amicizia f dogli : 
Que l che mai non penfar da 1 tuoi cojìumi , 
Quel cheflimardi te mai non potuta. 
rtt.>I{aro vedrai ( Trefetto\cjfer dif ciotto 
9 D' amicizia il legame 
t Se del fòfpctto nonio rode il dente , 

, 0 dcltlnuidia noi confuma il tarlo , 

, Ma può fin da radi ce ejferefuelta , 

9 Se di Rcligion diuerfo culto 
9 1 commerci difgiunge. Or qual iofegua 
Con Claudio mio fr atei vita e co fiume , 
Credo che di faperlo a te non caglia . 

Wref. Or che * forfè debbio prender fatica 
jl cofa inuettigar che lungo tempo 
7 \gon può maiflar nafeofa t 
9 Colpa di ria credenza ha f car[e‘ falde 
9 Ou appiattar fi ùojf % . 

B quando ogn altro taccia ;i T^umifieffi 
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io ATTO 

Da iftmulacri , o dalla muta terra 
Ver farne aperto il ver fuonan le voci $ 

E i Sacri Tsjumi venerati in Roma 
Sfor^an l'M Ime crittiane a palcfarfi . 
yitt. Onde rìaucfli indico , che gli Dei 

S'habbian prefa tal cura ,etal penfiero f 
Vref Ideila perfona da Batti ano , cfpreffo 
lo ciò conobbi allor , quandi ei prefenti 
tAlfofferto martir de' due gemetti 
Marcelliano , e Marco , 

Si pofe a confortarli; eco'fuoidetti 
Congi ungendo à parole infidiofe 
E alfe ragioni , aperto indizio diede 
7fon folo di feguir Crittianafede y 
Ma d'cfferne j court piante , e mattro. 

Vit . Quel , ch'altri dunque non conobbe innan^i 0 
Tucognofcefli allora ? 

Trcf. Fn , che per arte , e per diletto ha'prefo , 

Di porger à Chrittian conforto , allora 
C he vede i^A Ime afflitte ' 0 

Di co fianca mancar nelor tormenti , 

Vn chei dubbii penfier di lor conferma 
Ed al tepido ardir porge configlio , 

€ lufingando le fpcran^e , infegna 
Opre da nimicar li nofiri Dei ; 

Conofcerper Criflian forfè non deggio ; 

E conofciuto ,f offerir lo deggio f* 
yiu Ma dimmi in cortefia 

S e di quetto n'e giunto alcun fentorc 
+4 li' orecchie delnojìro imperatore. 

T^on afcrfùer ( ti prego) 

_ temer ariè 
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PRIMO. 

%A temerario ardir la mia domande** 

Che da tua cortcfia 
Dipende mia baldanza 
Tre, Libera al chieder tuo fi a mia rìfpofta. 
Sappi ch'io ftcjfo ( e fedeltà mi fpinfe ) 
Talcfcmente aperft 
Al noHro lmpcrator quanto raccolfi» 
Vit, Forfè Baslian t'offefc in alcun tempo { 

0 con ragion potrà di te lagnarfi 
Voi che tanto da te riceuc oltraggio . 

Tre. , 1 yon dee d'altrui lagnarft 

, Chi delfino proprio malfafjì miniHro\ 
Vit. L'ejfer Vrcfctto in He ma qual tu fei » 

£’/ nobil fangue , e l ' animo gentile » 

; Di che fpeffo tipregi ; 

Te ritener deusa dall'atto vile 
Dell'accufar altrui . 

, Solo ilgaUìgo , o pur l'amenda fola 
, y far può chifourajla : £ reca onore 
, L'auer degli altri cura ; 
y Ma l'accufar altrui fu fempre biafmo • 
Tre, L'accufa non è biafmo ; e lode acquila 
Qui cele fti Dei vengon delti fi : 

Ed e'quefio infrenar l'orgoglio altrui 
Qualora alfuperbir piuforga tiene , 

Ma che piu fofpettar * che piu di colpé 
Cercar fegni palefi ? 

Credi ch'ornai Dioclegian non abbia 
Troua da gli occhi fuoi di quel che adori 
v Bafìian dentr' alla flanga Quegli alberga f 
Banche di fuor fingendo , 


Berna** 


i» ATTO 

montano nel fembiante , 
nomano nell' arnef e , 

E nel valor fi moHri anco Romano ? 

Ma fe ( pur come foglio ) oggi non erra 
il mio giudico , e' non andrà gran tempi 
Cli a pie' dell' Ingannato 
Lo Ingannator rimanga : 

E chi voleafar preda fia predato • 

Cofil pefee Onigcna , 

Se nell'OHrica aperta 
Ter mangi arlafi pon le branche ingordo , 
Sente , fatto prigion , quelle tagliarfi 
Da lei , che chiude la fua conca , ejlringe 
Quando toccar fi [ente . 

yitt. Quel cli amen à di lui fcritto è nel cielo • 
, Che d'entrar nel futuro 
, Troppo è chi tifo il fenticro al veder nojlrl 
Ma quel che di nafeoflo il ÌJarboneft 
nidori anco non feppi : e pure interi 
Ho feco i me fi conuerfatocgli anni . 

Trcf.y E sì brutto il fallire , e l'auer colpa , 
y Che nafeondefuo volto anco agli Ornici 
' , E le vergogne la vergogna afe onde 
Ma fc grane non t'e lo f vender meco 
* Alcuni pochi puffi 

Doue m'attende il Con figli er -, faproi 
Qjtcl che faptito di Eaflian non hai. 

Viti. E'I J'cguir y e l'vdiv ni è grato a paro « 


$ CE- 


n im o: i« 

SCENA SECONDA 
Nicoftrato. S. Baciano. 
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E come io ferito , il ver fuona la fama g 
I Queflafolennità de Lupercali 
Cli antichi noflri dedicavo a Tane 
Quel Tan creduto autor della Siringa 9 
Vni uerfale Dio della natura , 

E Dio p articolar poi de Taflori. 

Maft. Ben vidi ( o T^icoftrato ) altre fate 
DeLuperci il profano e rio cofiume 
Sconcndo per le firade a membra ignuie i 
Infamia improuerata a "Marcantonio 
Qualor Cefareejfendo infeggio&oro 
tAffifo , rifiutò da lui corona , 

Ch'ai gioco lupercal s'efpofc ignudo, 
j^ic. Ma , deh campion di Chrifio , afcolta ancorè 
Quale folta cagione 
Tartorijfe quefi'vfo . 

Mentre fi celcbraua onore e lode 
Dal popolo quirite a lo Dio Tane ; 

Seco fubit amente 

Lor pecorina greggia 

S'accorgon da i Ladroni ejfcr predata : 

Onde le vefìi tratte ; e quei feguendo ; 

Col vendicar l'ojfcfa , 

Ricuperar la preda . 

. Or quindi l'vfo i Sacerdoti han prefo > 

Ter l'opra ben fuccejfa a quegli Ignudi 
Colennigando il giorno a corpo ignudo. 

Bafl. 
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Un. Cieca rcligion , quando fi a mai 

Delle tenebre fuor , che aprendogli occhi 
Tu fcorga ì raggi , e di giustizia il folcì 
Hjc, Io dunque tefauricr oggi ne vado 
difpcnfar denari , onde pompofa 
Sia tal folennità yfpettacol vano : 
Spettacolo da far fi or nel feguente 
Triefc cfiremo dell'anno ornai vicino* 

Bali. Vanne : poiché co fi Cvficio chiede ; , 

Ma per via ti rammenta 
Teneri' Ima bramofa vnìta a Db 
TStfc- lui tengo' l penfier mai Jempre dritto » 

T^e'del mortai d i me prender vi cura . 

Ma , / e ti guardi il Ciel B a filano amico » 

%A uanti al mìo partir dammi conteggi 
S e piu flagrato a Dio lo fpchdcr l'borc 
Di qucfla mortai vita in dargli lode s 
07 prefiar giouamemo 
%4 ehi proffimo nofiro c per natura» 

%A prendo ora la strada a lui del vero» 
Confutando or di lui l'animo afflitto , 

Or l'^4lma f configliata. 

taft.Bm veggio ( ò piu d'ogn altro u fm'eo fido) 
Che del culto Chriflian nella tua mente 
Linea Campar di giorno in giorno brami . 

Or dunque af colta quel che ntender cerchia 
, Sitagli atti di Giufl : ,7Ìa , o dipìetadc» 

, Tutti fon gradi a formontar al Cielo » j 
, T utti di C arità vi uaci ardori , 

, T uttefon penne a felicitarne a Dio •' 

, Ma cofi immenfo c'I mare 

Dì fu* 


If 


f R I M o: 

toifua dìuìnità , che breui flille 
\ , Son del no tiro parlarle fratte e lodi , 

\ , E nulla aggiugne , o toglie 

» Lingua mortai delFefferfuo felice : 

, 9 Magradifce egli piu ,ftl noflro core 
y Con affetti pietofi ognor fi volge 
y jl difpenfar il ben verfo d* altrui 
^ic., Dunqu alTHuom fi de' piu ch'ai fuo fattore £ 
Bas. y Quel piu fi deuc all'Huom , che piu confaffi 4 
7{ic„ Tur è proprio dclTlìuom voltar fi a Dìo . 
Bas. , Di lui anco'lgiouarfiévn proprio affette 
7{ic.y Tur l'affetto è mortai verfo i Mortali . 

Bas. , Si, ma nacquifii alfin frutto immortale «' 
Tfic.y Che prò fia dunque in tf altare Dio ? 

Bas Che ciò facendo l'Huom ,gioua a fe fleffol 
Tjjc.y E nel far ben per caritade altrui ? 

Bas. , Ciotta afe fleffol'Huomo , e gioua altrui* 
y Quefl'é di. Carità la viua fiamma 9 
9 Quefl'é di tutti i beni 
yTrincipio ,me^o , e fine, 

, Trocedendo da Dio , per lui oprando 2 
9 Quefia rimanfi eterna , e di lei fempre 
9 Crefcon tra noi fedeli le dolente ; 

, E s'auan%an nel del l' altre auuenturei 
9 Effa ballante è fola ; 

9 E con altre virtuti in bel drappello 
, Tiu vaga , piu Jormonta , ed' alta fplende s 
9 Tfef cerna effagiamai ceffando l' altre; 

9 Tféper le varie , e molte ella k mcn vaga 9 
, Forma offendo di tutte , angi Regina : 
b 9 sAngi a guifa di Sole , 
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, Qual tra mille c piu lumi appar piu bello } 

> Tiu illuflrc ella mantienfi a e illuHre appari» 
» Dalla fua santa fiamma 

, Mille s'accendon fiamme ; e delle mille 
» 7^e nafeon per ciafcuna a mille a mille • 

, Teforo , eh' appettato è piu giocondo » 
appettato è venturofo ancora* 

3 Scaccia i peccati fi > perciò nè cara : 

» Cufiodìpcc la legge , ondi è diletta ; 
yCongiunge alÌHuomo Dio, enè gi'agiopa § 

> Motlra il fenticr perfetto , e si n appaga ; 

» Orna la Mente di chiarella ; e poi 

» Dona la gloria eterna . Or che piu dunquò 
Da noi fi brama , ò che bramar piu lice ì 
T{ic. Dèh quanto le tue voci 

Diuuìgator del nuo uo culto e ver» . • 
Torgon a l'alma mìa dolce profittò • 

Di ciò ti renda Dio larga mercede ; 

E'n lui fiabile fiapempre mi a fede, 

Baft. Va con fua pace : e piaccia a lui che'l nodo» 

- Qtial dì ami Slà quagi u ne ticn c ongiunti 
Tiu tiretto ne congiunga in Taradìfo . 
lo volgo intanto i paffì alle prigioni 
Vferbanfi al martiro altri Cbrìfiiani . ' 

Dì cui la Mente in dubbia tema ondeggi £ 

Sì agrata al C iel quefi’vmil mia fatica « 

TSfic. Fatica vmilc fi , ver l' altre tuc y 
Ed altiffimapur verfo le altrui. 

Basi . S ignor , per tua mercede , 

Sien di mele parole , ifenfi , e V opre 
Accender e fpronar l'^ilmc dubbio fé 
Tsfelf'arfi a tefeguirfempre amorofe. SCM* 


PRIMO. 
SCENA TERZA 

Claudio Cadono. 
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O R afcolta, CaHorio,la cagione 

Dei mio -voltarmi allafedel credenza , 
DaTsljcoHrato tuo fratello iute fi 
Come nelThora che Eaftiano orando 
Hcf e il parlar a Zoe ; 

Vna celefte luce a lui repente 
Difccfagli fplendea raggiante intorno . 

Or mentre afcolto il fuo parlar , mi nafte 
Subita dentr'al cor viuafperanga. 

Cb'ei poteffe far funi fimi Imentc 
Con la virtù del del propizia a lui , 

Velie e, e Felici (fimo mie figli , 

Vvn di piaghe languente ; 

V altro d’idrcpifia . 
jgeffu di nulla il mio fperar confufo , 

07 creder mio delufo ; 

Che ( mercé dici E S V) n'ebber fallite 
Ondi io lieto fcorgendo 
Tfouo Hupor di sì verace effetto ; 

Jn quello fteffo punto 
(O memoria gioconda) al vero Dio 
lo conucrfì mia mente , e voglia , e core , 
Denoto à vani Dei cotanto in prima. 

Chi non amia ciò fatto , ini fcorgendo 
Che della Trinità fempre adoranda 
/ilfantiffimonome 
2$on fi colio lauate col battefmo 

B Le 
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,$ ATTO 

te membra inferme lor vennero fané ? 

Libere efrefche in guifa > 

€ omefe mai languore , ^ . 

Tie'ftgno di malore 
Toffc ne corpi loro imprejfo mai • 
tajl. Simile effetto a que fio ( ò Claudio ) io feorfi 
In Tranquillino , infermo 
Ter le membra impedite di podagra : 

Che’n quel che Voli carpo facerdote 
L’cbìjc di [aera vngion fegnato e tocco ; 
Folta la fedeli’ bimani TSlagareno ; 

Sii fi tol fe il dolor , In impedimento ; 

E libere [piegò file voci al Cielo ; 

Gridando vnfolo Dio effer il vero 
Ter noi alla falute alto fenderò, 

Trcfetto era Cro magio allor di I{pma , 

E della fleffa infermità languiua , 

J Quando , venuto il termine preferitto 
D’intender fc difpojlc bauean le voglie 
Mar celli ano c Marco , ambi figliuoli. 

Del vecchio Tranquillino a dare incenfo 
t/{ gliadorati in {{orna eccelfì J^ttmi ; 
Intcfecbedi lor guarito il padre , 

L'animo offerto aG lES V Cbriflo aucua, 
tla. E pur due luflri e vn anno appreffo ei tenne 
Si le braccia impedite , ch'alia bocca 
Torgcr di propria man non potea’l cibo . 

Casi. Da quefio efcmplo di falute adunque 
7gon afpcttata mai , presegli fpeme 
Ch'vfando nuotta veti e al face o fonte, 
adorando quel Dio , chemori’n Croce ; 

Sciolto 
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PRIMO. 

Sciolto c franco -verri a del fuo languore , 
Mercè del gran G IESV> nel cui gran nome 
Miracoli vedea non piu veduti , 
Tgègragiepiufentite allor fentiua. 

Cla . j Vita ne dona il Cielo , e libertate 

y Da Cangiar femprein meglio ogni co fiume, 
y Ma quei la libertà col Cielo offende > 

3 Ch' alle voci del ì\efo urano eterno 
3 Contrattando con l'alma ; 

3 l'*Alma non gli offerifee col de fio » 

Ma non intefi ancor da cui lauato 
Fojfe Cromagio al fonte facro fanto • 
Catt.j)alla facerdotal benigna mano 

Di Volicarpo , a Dio gradito feruo . 

Ma prima ch'ai lauacro del batte fino 
Sul capo di Cromagio 
L'acqua veniffe afperfa ; 

Battiano inuitto chicfe 
* Di romper quanti aueua effo Trefctto 
Dentr'alle proprie cafe 
Scolpiti Simulacri in legno , o in pieti-a ; 

E difpenfarfi quei d'argento , c d'oro 
jlllc pcrfonc mendicanti in I\oma. 

Quei totto acconfcnti , viepiù bramo fo 
Di procacciar vigore alle fuc membra , 

Che nel mirar di forte 
Quelle adorate forme tìmorofo. 

Ma rotti , e difpenfati i Simulacri t 
E co'Jcmbianti , e con parole dato 
De' mutati cottami indigio vero ; 

T^on perciò fi vedetta in ejfo 'nfermo 
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Tornar la fanità , partirfi il morbi . 

Clau. E quale impedimento 

„ Al mirabil effetto [za contrailo Z 
Caffi. Scrbaua inluogo occulto il buon Cromati 
Str omenti vari e molti, 

Dimoflranti del Cielgli inflitfjì ,ei moti* 

E notila di coffe anco future : 

Stromenti fingolari 
Cofipermagiflero , 

Come pregiati c fini peri auoro . 

dir ffiprei chi già ne fofffe il fabro , 
Quantunque ai fermo io fappia 
Jl padre di Cromato avere J'pcfo 
Quantità di tejoro in cotal opra . 

Cla. tal macchina forfè era meffliero 
Lo Hejfofar, ch'agli idoli fi fece . 

Caffi. Si conuenne a ragion . toaquefflo vdendt 
Tiburno giovanetto , mal fi accorda , 
Chiedendo condizione, e tal rifferbo , 

Che fc qualor dificuttn il gran lauoro 
Tfon aura ’; le paterne membra inferme 
Hiceuuta fallite ; 

Debbiano in due gran fiamme , aqueffìo ac- 
T olicarpo e li affli an pagarne' l fio. (cefe , 

Conchiuffn tradì lorqucfio partito , 

Tron fi tofflv difirutta andò quell'opra 
Segnata di celcfii afpctti intorno ; 

Ch'vn gioitane dal Ciclo ecco diffeefo 
Con repentino volo ,d'vn chiarore 
Tinche di Sol le viflt loro abbaglia ; 

€ dice , io fon mandato , io meco porto 

£ porg» 




primo; " 

T porgo a te Croni agio la fallite , 

' Ma il dir quelle parole , 

VI ritornarlo franco c vn punto fleffo , 
Clar. .A tanta maefià cbefcorfe in terra 

Cbefe T iburgio il giouanetto , o dijfe f 
Cafi. T acendo ci fife muto : 

Ma fu quelfiuo tacere palefe grido . 

Vip no e l'altro s'atterra e Vadre , e figlio 
A.' pie di Tolicarpo e di Bafiiano 
Clan. Tgon piu parlar di quefìo 

Dotte, Fabian prefetti, a noi nemico , 
Già s'auuicina , e già prefente afcolta. 
CaH. Volgiamo altroue le parole e'I pajfo . 

SCENA QVARTA. 

Prefetto. Conigliere. 

D Vnqtte flimar non puoi tu Configgerò 
Cbefiada macbinar contrà Crifliani 
Quando di loro il numero piu crefce > 

E con piu fermo pie' fempre s'auangaZ 
Confi-, Son molti , e tutti debiti , i rifipctti 
, Onde tollerati Saggio 
, Ciò ebe talorglifpiace. Ed è gran fenno 
, L'ejfer dafe diuerfo ne' configli 
3 fecondo il mofirar faccia de perigli • 

Tref. Deb,fie ti guardi il Cielo , 

Sgarrami alcun di que' tanti ri/petti. 
Confi. Quefi'vno orafiouuiemmi. 

i\oma , fi come fai , la città noflra , 

B 3 7 gclU 


« ATTO 

Tsjcllafua prima età per far fi grandi 
Molta raccolfe peregrina Jlirpe 
Fra guerre , cfra tumulti , 

Ora d'armate e predatrici genti , 

Ed or di Delinquenti: 

Onde pofcia dalTeJfer popolo fa ; 

Fuor del fuo cerchio e dentro efattaaugufia. 
Venerali il , e f aera , angi tremenda , 
•Pregiata di valor , pregiata d'armi ; 

E gloriofa in guerra , e giurìa in pace , 

Dicui piuriccail mondo ancor non vede: 
Orafcemarfio popolo, feria 
Comcfpolparla e torle il neruo , è'I fiore 
Di forge , difua pompa , e di Jua fiima. 
S'aggiugne altro riguardo : Ch’i tumulti , 

» S emprc nocini alla quiete vmana , 

pongon a gran rifehio , oue fiagente 
3 D irreuocabil voglia , e di penfiero , 

Qual e pur quella dedicata a CriSlo : 

> ^ a gH impeti conuiene , ancor chegiuHi 
* Oue fon dubbij i caft , porui il morfo , 

Tref Or dee l'imperator tanto fofrire 

V sdendo altri afue voglie contradire . 

Quafi chi tien di tanti in man la vita 
Disfar la vita a tanti anco non vagliai 
Confy Se gran virtù talora e'I fmulare 
3 In perfona priuata , cd infoggetta ; 

» Cosi 7 diffimulare 
, Dalla necefsità vien pofio innangi 
s %A chi reggendo , altrui d'impero auangi 
Tref.} S e ciò ne' graui enfi augr può luogo 
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Dotte I{eligion tenga fuo dritto j 
Quella contaminar nulla rilcua , 

Confi Del) mio Fabian prefetto , 

, Vera peligion contaminar fi 

yTSJon può da falfo culto. Maqualnaui 

, Tr attagliata al furor dell' onde infane , 

, Cede talora sì , ma non ft frange . 

Tref Deb , fogli Dei non ban penftero , o cura 
Di così fatta Ts[aue ; 

Qual piu gli preme Zelo ? 

Qual piu gli punge [degno io fa piu detta 
Valma tranquillità d'ogni lor pace f* 

Dunque eflinto e l furor delfommo Gioite, 
Cbe'l fermo , e'I vagabondo affrena , esferga 
Degli ttellati lumi erranti , efijfi £ 

, 7s[e piu cojìuma forfè 
, Spregiala Deità muouerfi a [degno £ 
Confiigon può contraria legge 

, Far ebe di noi la cura , o pur del Monda 
y Sia contefaal Dettino : 
yMa tien Gio ue talor lenta la mano 
y A quelle , onde fi regge l'vnìuerfio 
, Adamantine briglie, 

, Si ebe uicino al precipìzio ftmbra 
, Giunto alcun cafo : cd in vn punto poi 
, Quelle ritira inguifa , che fi [copre 
, Conforme al fuo volere 
, Seguir qua giu l tenor di nostre forti» 

Tref. lo pure intanto bramerò dal Cielo 

Che qual contra Battian diedi l’accufiz 
faccia a gloria di Gioue alcun profitto. 
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Conf, Sappi che di leggi cr ciafcuna accufa 
, D'vna priuata colpa viene (perita: 

, Ma Jc publici oltraggi effa contiene , 
f Tgon può fengaftto biefmo abandonarla 
, Chi digiufigja in man ticn la bilancia, 
Ma deb racconta a me qual f offe il tuo 
Central Duce Baciano 
Tramiti ari co , o lamento , o pure accufa, 
Tref, Rammarico può dir fi 

, Quel , cb'nno mimico fa contr' all' \Amico 
, Qualar deunto rficio egli non vfa : 
Tgc'tal d'effer tengliio còl KJarbonefe . 

, Ma V accufa è d'ingiurie , 

' , Ed oltraggi appreflati dal Ibernico > 

Qual effer de' Romani io colui filmo. 

Or qual piu gr alte oltraggio , 

Or qual piuingiufla offifa , 

Or qual piu fiera ingiuria , odio fo infulto 
par ne potea , che del fuggir gli Dei 
Col dar fi al Crocifìffo 7 ga^areno ì 
Conf La ccrtegja di ciò col tuo parlare 
fin qui da tc non ebbi 
E pur ili ciò parlar mi promettevi . 

Tref. Ben lo promi fi ,e mia promcffaademph» 
Co'pafjì accompagnando le parole, 

Conf. Co’pafft e con l’udir ti Jeguo infume. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Zoe. Irene 

E D I 

la patria 

FoJJe \arbona, o purfof- 
fé Milano , 

Toco rilcua a noi faper - 
nel vero . 
iren.t Ben fai eh* c leggìer pegno 

, La patria terra a darne indizio vero 
, D*vn generofo Cor, d'vna bell' filmai 
9 Che nato , o fta nutrito 
y In rigidafpclonca , o tra T afiori , t 

, 0 di ricca contrada in su la riua ; 

• , 0 meni vita / otto a' palchi aurati 
y De* morbidi palagi , 

, 0 in poucra capanna ; 

, Sempre l'Huom giufìo feourirà pìetate 
In qualunque terreno ei mou al piede w 
Zoe jt te (pudica Irene) 

Fu di Baflian palcfe ognatto pio 
Quando fosti la prima , a cui la mente 
Volger faceffc all’inuifibil Vero . 

Ire . Dal primo di che fu tra noi fedeli l 
Diluinotoilferuor della piotate ; 

Jo l'ebbi per l'età fi come figlio , 

Figlio quafi adottino ; 

Si come madre a lui non di natura 

Son io , ma fol d'affetto , affetto puro, QUdl 
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Qual ben conuienfi , oneflo , e riuercnte 
Ter quell a Santità che'n lui fi moHra , 

E tale e fifier gli intendo 
Finche mia vita vedouilfegucndo 
Col medefmo tcnor meni disgiunta 
Da gli Huominie dal Mondo . ' 

Zoe E chi può non amarlo , in lui feorgendo 
Spirto puro , innocente ;ed c fifier proprio 
Difiio Cor, difiitabocca,e di fine mani 
B ramar V altrui j al ut e , 

! Fregando trar dal Cielgragie dittine , 

€ porger l'oro a chi d'oro é mendico ? 

Suo pregio , fitta virtute , c'I Santo oprare 
Gioita a chil ficnte e mira ; e vie piu gioua 
Trottar qual ne pronai io grafie Sante. 

Jren. Deh quanto lieta ( ò Zoe ) 

Ffificr detieni tu , quando in vn punto 
Senga fperar ( crei' io) l'alta auucntura ; 
]{pmpcfii quel fiilengio , in che gran tempo 
Si giacque heghittofiala tua lingua. 

Zoe Credimi Irene , che letizia eflrcma 
Con ccceffitti j piriti di gioia 
Legommi ifi enfi , c mi confufie l'alma 
Informa tal , eh' a palefiar l'intero ; 

La mia lingua parlando non v' aggiunge . 
Io che legata la fauella atteua , 
Sentcndolainmeficiolta , 

Qiiel fientito piacere non fientia , 

Tifi fuor di me viueua anco in me Heffia. 

Ma. d'tjfer trafiportata fiol m'accorfi 
Da combattuto mar d'affanni , e doglia 

Ud 
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Ad vn fonte di gioia , e di dolente. 
Imi. Songra^e fingo lari, 

Sonmiracol diurni , 

Son pleiadi fo urane , 

Che per fante preghiere 
% Compartono quagiugli amati e cari 
Alti doni del Cielo a noi Mortali. 

Zoe lo da quel punto ( o Irene) 

Che'l Giouanc gentil da D'io gradito > 
Con lafuafedcecol valor fuo Santo % 
Col fìio parlar a me refe il parlare ; 

Lo sìimo ejfer tra noi beato , e dina 
Seminator di fede alta verace ; 

Cui dal Cielo è concedo 
Le mcrauiglie oprar nefuoì fcguaci . 
Ircn, E per tal grafia riceuuta , forfè 
Hai tu fermo nel core 
Ter ciafcun giorno vifttar la foglia 
; Del portinaio del Cielo , alla cui ombra 
Già rifanargli Infermi ? alla cui voglia 
il teforo diurno aprir fi puote ? 

Zoe . Uel di , ch'io grafia ottenni , 
Acquistando di fel' .me ver ace ; 

Mille voci f mai di grafie e lodi ; 

E far voto ebbi in cove , 

O geli il Cielo , o infiammi ; 

Confumar de miei d) l' Albe e le fere 
Dauanti à fiacri altari. 

Jrcn. Forfè l Conforte tuo vi diù confenfo , 

0 pur fienai voler del fuo marito 

Dio ? 


Tr ometter può di fio la Don 


ATTO 


Z oc Senffoltraggìarc il maritale impero » 
che di mio voler fogge tta vino ; 

Quanto prefi a feguir da me s è fatto . 

Ben può Donna far voti , ed ojfcruarli , 

Di quel che in nulla il matrimonio offenda • 
Ma tu , pur molto ammaeftrata offendo t 
Tgel chrifìiano fauer ; di ciò mi tenti t 
Iren.lo teco nedifeorro come Donna . 

Qual pur vorrei ,fe y n tuo piacer ciò fa > 
Fami per ciafcun giorno a te compagna 
In tale effetto pio , 

Com’oggi Hata fono,c queflo intendo 
De miei calli penficr bafe efosìegno . 

, Ben so che ver amente fon i voti 
, Jfel fio primo motiuo , come intefi , 
j pi chic He d' alcun Ben , riuolte a Dio , 

, Onde per gr agi a confeguita ; a Dio 
y 'K? ojfrifcc , e non a feV Huomo corona. ' 

Z oc Quanto fiagiufio yC vaglia queflo affetto 
Sembra che noto /offe appo coloro , 

Ciechi del creder vero 

Tri a che grafia appariffec luce al Mondo • 
Sentito hai raccontar quale in battaglia 
Fcffe voto Cammillo ; . 

E come riportat anela palma , 

Tcco aucndo lo Erario argento xd oro 
Ter adempir a pieno 
Quantici gran Capitan promeffo anca ; 
Dipofer le Matrone in Campidoglio , 
mcdejmo voler tutte concorfe , 
le ricchegge , le gemme >e gli ornamenti: 
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Qua fi col prefentar gli aurati fregi 
Volcffer agguagliar le gencrofe 
Offerte perla vita de' Mariti. 

Fe voto anco Tapirio > 

Contr’ a' Sanniti auendo ilconfolato . 

Così votò Marcello 
Di Cartaginlcfpoglie al Dio Vulcano • 

E per fimile affetto 
Tu da Ce fare inuitto 
.A Venerevittrice vn tempio eretto . 

Ma che vorrà dir quello ? mira Irene 
Come ver noi riuoltoilpajfo , moue 
Vittorino , in te fola auendo il guardo • 

Iren . Forfè me fola a parlar fcco chiede. 

Zoe Sola dunque lo attendi . lo mi ritraggo • 

SCENA SECONDA 

Vittorino. Irene. 

H O^ fu ch'io penfai (o nobil Donna ) 
Di non deuer nella citta trottarti . 
Jren. E qual cagion tindiiffe a tal penftero t 
Vitt. L'auer molto di te cercato intorno .* 

Iren. Zoedcuota,edio 

Tìfe gimmo a vifitar la facra foglia 
De' gli Mpojloli Santi : e poi compagna 
Fin qua mi feci a lei . Ma tu che rechi ? 
Vitt. Tgouella forfè trifta 

ci a finn de'Chriflianporta mia lingua. 
Irene Troppo è dunque per tempo (fendo trilla. 


- 3 o ATTO 

Vitt. jtngi é tardi al rimedio . 

Ircn. £ nuoce a tutti £ 

Vitt. Ter che nuoce ad vn folò , a tutti nuoce » 

Ircn. E qual di tutti voi pur huomo efjendo 

il btne ,e’l mal comundtnoi contiene? 1 

Vitt. Credi che fia Baciano , il pregio noHro. 

Ircn. lAltri ejjer non potca . Comincia dunque 

Vitt. Di poco apparfa l’alba , aueua il feruo 
Di lui sì caro a noi , e nostro Duce , 
aperte in fui mattili le proprie flange % 

Che fon, fi come fai , dentr ala. Fregia 
( Fauor conceffo a pochi ) 

Qnand'ecco Dioclegian quiui filetto 
Giunge , e Bafliano chiama. 

quella voce , a quella alta prcfenga * 

lo giunto quiui , ancora acerbo il giorno ; 

M'arretro riuerentc in quel chc’l feruo 
Dice in rifpofìa comici fuo padrone 
7fon è quitti tornato in quella notte . 

Ircn. qual fine il cbiedea , e sì per tempo ? 

Vitt. T cr che folenne gioco , e nuoua mofìra 

'Igei dì de Lupercali auendo a far fi ^ 

Dentr al rnafsimo Circo ; al igarbonefe , 

Come a mafi.ro di campo , quanto prima 
lntcnde.ua fpiegar d’altera pompa 
V n tal penfato fuo ricco dìfegno. 

'Ma in quel che parla sbigottito’ l feruo ; 

’Paffa l’imperador , come per fegno 
Di cortefe degnar , d’vna in vn altra , 

£ nell’vltima flanga alfine ardua : 

Doue pittura frana agli occhi fuoi 

Gli 
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Gli trac la vifla in alto ; 

Efcorgc la fembianga di colui , 

Che tiene fcritto al diadema intorna 
9) Criflo GlESV figlimi del vero Dio : 

*A cui piedi fi mira vn vecchio vmile 
Ter opra di pennello 
Venerabilnon mcn che fi a canuto , 

Fiffo mirar , e prender con la mano 
Dalla man di Gl ESP Santa due chiaui • 

Il veder quello , ed il veder nel volto 
L'impcrador cangiarci infame occorfe : 

Che fari fegni nello ile fa punto 
Scopre ilfembiante altero , 

Cangiai guardi infaette , 

Lampeggiando nel vifo 
Maefauole tal qual faro fdegno. 

Voi fi confonde piu , che legge fcritto 
xA piè della pittura a lettre d'oro 
. : Queflc facre immortali e breui note . 

• » Trendi del Ciri le chiaui , e le mie greggi 
a Taf ci amorofo , e con la verga reggi . 

*2s lon tanto s'abborrifcc in verde prato 
Da Pergiurila , che s'infiori il crine 
Lo flrifciar di bruttiffimo ferpente , * 
Quanto Dioclegian quitti leggendo - . 

Si fefofpefo y e'n vn turbato e feuro, 

^Arfer gli [guardi fuoi , 

E paru e che dagli occhi n'auuentafa 
Sentenza dannatrice a fiera morte, 
lren. il cafo c di timor , ma che piu fegue ? 

0 che piu di fa il fcruo t 

Si per 
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flit. ' Eiper timore 

•piu i he per r increti? a al dirf 4 pare • 

Jren. 'hi e piu etiffe il T iranno? 

Vitt, Fi con atti cruccio ft , c minaccienti 

Vfci (erga parlar ; man quel ih' egli efet 
Della Hanga , eh' è prima a dar l'entrata; 
Ecco Fabiano , il fuo Trefetto , giugne , 

F fatta qualconuienfi 
Sòmmtffa r inerenza ; 

Gran sirei io vengo (dice ) in su qucjì'horé 
Forfè importuna , a far cheti fia noto 
Qitai tradim enti il i^arbonefe ordifea , 
Dimorando del giorno vnagran parte , 

F dilla notte ancor gli fp agii interi 
Doue chìuftin prigione efpofti fono 
0 negli al tormento a noi di fc diuerfì. 

Saprai l'occulto fuo trattar , e quale 
Sotto all'tfcafoaue egli abbia il tofeo 
In quel che fcopri fuori , e dentro afconde 9 
Cojlnì tanto da te Baron pregiato , 

J^obil di fangtie , c si di gr agi e ornato . 
ircn. Ord il timor m'affale , io non rnafeondo 
E che ( la ffa) r/Jpofe 
L'iracondo signor eh' a Bomaimpcra ? 

Vitt. Tacque.algo'l guardo in alto,c mojfeil rifa 
Ma rifo , pien d' infellonito fpirto . 

Iren. ^ihi doloro fo annuncio , 

Se poflafa'n periglio la fua vita 
Chi)ì affccura piu * chi ne con fola ? 

Ma dii s' alcun del tri Ho autvfo fece 
accorto ancora lui , qual tanto ami amo 
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yitt. lo no 

f Jren. Maforfeilferuoì - • ■. 

» yitt. Aiv^til mefchino » . ; /.,< . ,1 

I. "Pregno di pianto gli occhi > non ha coro 
Pacargli vn tal auuifo : ci a me foto » " ' 
Che'ndifparte attcndca , 

Con voce affai tremante eglifefpofe • 

Jren. Or che s’indugiaj • . * 

yitt. Ef affrettar che gioua? 

Jren . , Se (o fcarfo, parlare * / ■. , . < . t 

, Come'l troppo parlar è Tritio ancorai v , ^ 
yitt. S’ci di celejlc àrdor tien colmo il petto i \ 

S'ei puro al del ft [erba » 

Se apertamente afferma * -O 

r Che dì morir per Criflo è ia fua brama s 

Credi vorrà [offrir , quando corona ,V> 

Cli fia teffutapur delfuo martiro ; - u 

Ch" alt ri perf cadendo mai li toglia ? 

Irla compiacer al tuo volere io bramo % 

E far conformi a tuoi gli affetti miei : 
Prendi tu dunque quella jlr oda » ed io 
*Per, quell' altra ne andrò; nè fieno fcarfi 
Mieipaffi ouunque il ritrouar lottimi, 

Jren, di parole e preghi io faròfearfa • 

SCENA TERZA 
Prefetto. ' 


C HJEDEI^ non mi faria altri y che Giono 
ilpn effer da nafcoja opra d'incanto% 

C La 
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La ftttrauìgUa altera ^ 

Del tanto germogliar la Pè criftiana : 

Cofa , che men s* intende 

Quant'è penfata più , quanti pii chiara, 

Gia'l popolo di J{pma , 

E cittadini , e ferui > 

legge Tirana , incognita , é deprejfa 1 
Corrono 4 w/ 7 /e 4 w/’/k ; einofiri Dei 
Scnga auuentar daffiel fiamme di fdegno 9 
“Par ychc riuolto ad altri affari il guardo 
S oflcngan lo feemarfi a lor di gloria • 

E non dirò , che magica p ojfattga • 1 

S'adopri afafeinare ifenfi , cl'Mmtf 
Con tal pronfegga injìdiator sèfatto - 

Il t'itol di criftiano , * - ) 

Che nel perir d'alcUn di loro 9 fembré 1 * 
Quella of cura memoria > 

S pirto vinificante agli altri farfi , 

Che rimangono in vita . ( Oh noftro Orrore) 
£d i riui del f angue in terra fparfi , 

£ i tormenti non mengraui chefpeffi , 

S onoilfublime e piu purgato inchiofiro 
difpiegarla nuouafedein terra. 

Quindi ogni pregio , ogni vagheggaaviU 
S i tiendafemplici/fime Donzelle , 

E fin conforti > e figli, e madri amate 
Dalle infine [ut proli abbandonate , 

Crud 0 figli 0 vedrà talor di doglia 
Mffto languir il Padre, e non Vafiolta . 

piu così urne fiero ' 

•Si off :rua in obedir ; la fede e f penta 

•A corono 
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jt corone.deuuta e a fccttri ^fugufti. 
f>b del penfiero vman giudizio errante < ’ ^ 
0 b del mal nato fecolo prefente - • 

Sciagura fengaef empio. > 

Mafie dolore al popolnoHro adduce 
Già non baue il Criftian da farne rifot 
E feto / degno a noi fa ver far pianto , 
Sangue einefparge in via piu copia antera* 
Si come cruda vifta oggi ne danne 

^imbiimiferi due fratelli veci fi ' 

Ai ar celli ano e Marco ; 

E come ne darà fegno piu fiero * , 

T^icoflrato ,fe'l vero altri nc diffe , 

Che feguace a Bafiian fta nella fede. 

Quanto in fraterno amore a lui congiunte • 
Vedi Littore tufe T^icoftrato 
J? dentro , e fallo vfeir . ma ferma il piede • 
CWeiperfe ftejfo è dritto , c s'apprefcnt* 

Boti io lo attendo e chieggio. 
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SCENA QUARTA. 
Nicoftrato. Prefetto. 


V EGGIO V abitui dauanti al tetto mio , 
7{e 'sò perche. Tropico fiat Signore 
in tutto quel che incontri io peccatore. 
7ref Te Tiicoftrato a parlar meco attendo, 
Tqic. Ed a teco parlar io pronto vegno 
Douet* aggrada interrogar parlando. 

7 ref. L’imperador comanda, enfiente io chieggio 

C 2 Vdir 
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V iir per qual cagione ,o pur configli # 

Voglian morir nemici a fommi Dei ' 

Di Tranquillino c Marcia ambi i figliuoli , - . 

T^ic, T o fio mi fp ac ciò a Cefi are obbedire 
Colfioddisfar alfiuo Trcfetto infime . 

Tu da Cromagio , il quale era Trefetto > 

«Si come or tu , concefifio a i due Gemelli 
Trenta giorni di fipagioa fiarfit volti 
Con la Mente a g li Dei , ondi er an tolti. 

Mentre paffar de* giorni vnagran parte j , 

B a ili ano , il gcnerofio , il magno , il forte* • 

cui per degna autorità non mai 
Fu vietato il parlar nelle prigioni 
C on chi d* e fifer C riHiano è fatto reo ; 

Vna ed vnaltra volta a quei parlando , 

' Vifli gli lAnimi loro 
Di fortegga mancar in J offerendo ; > 

CoHantinel martìrgli refe al fine 
Tre fi. Da che nafi :eua il ceder , e*l piegarfi ? 

Tqjc. Da paterne preghiere , 

E damaterno pianto 
Di chi dicdegli al mondo 
Trefi. Tfion eri tu prefente alle parole 

Di Tranquillino e M orgia genitori ? 

f^ic. Stimarsi puoi, noi niego, fui prefiente, 

M a che rilcua a te lo*ntender quefio i 
Trefi. Ter fiaper doue intenda il tuo configlio 
T{ic. Qual fiefi mio configlio ora noi dico : • % J 

Ma del configlio tuo le aiìugie intendo » 

Ch* altra cofia domandi * 

* Ed altra intender vuoi, H 

Tu 




SECONDO 5 

Tref. Tu m'apri piu Ifof petto 

\ Quanto t'aj condì piu con le parole • 

1{ic . , Sàpre il fpf petto a chi s' afe onde il vero. 
Trcf. ,T^onpu6fcorgerfi il ver nel doppio core 
T^ic., 7^ó faggio cor vedrai che non s'afconda 
, Dalle parole infidiatrici altrui . 

Trcf., Ciò bafia. Dall’ indizio è affai palefe 
, Come dal ({aggio il Sole , ogni fofpetto • 
il f autor di CriHo è noto ornai , 
il gran biaslemmator de' Sacri T^umi , 
Confortator di turba empia ed iniqua > 
Quel de'fauori imperiali ingrato » 

E so che di lui fei 

Il Tfe flore , e l'Achille in ogni imprefa. 
7{ic. Di lui al gran valor , al pregio Santo 
7{on fa mcftier dì mio configlio , oforga 
sAngi com'ei dì me fia feorta educo 
Dei tufapcn efappia ({orna , el Mondo 
Com'egli ejfendo adorno 
Franco Cucrricr di militare arnefe , 

Ter grand' bora cfortando 

Dell'vn Gioitane c l'altro l'ul na afflitta ; 

lAlla temenTa lor fi fé foftegno . 

Come fe prefta man fi porge amica 
*A chi già fianco di notar ha perjo 
Ogni vigore e lena » c cede all'onda . 

T^e' pur confua ragion le Menti algau* 9 
Ma gli fpirti inuolaua , e i f enfi inficine : 
T cr che fplendor cele (le intorno' l cinfe 
Quando la mia Conforte , a cui la lingua 
6 te' per fei anni muta ; afanti piedi 

C 3 (iittataft 
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Cittatali di lui , formò parole 
jy'altiJJimo Slupo re . 

Ma poi che tu vernili a me con frode ; 
lo vegno a te col vero: ' 

Sappi che quando viddergli occhi miei 9 
E jentir le mie orecchie , 

Tarlar la muta bocca, e benedire 
Zui Santo Caualier cinto di luce; 

M' atterrai a'fuoi pie , per don gli chiefi 
D'aucr tenuti quegli 
jippo di me prigioni . 

Tref E fuor de' ferri a lor le man trac&i . 

7{ic. lo'lfcci : e con qualfete Iddio tu l fai . 
lo confeffax di Crifto effer Buonferuo : 

E nel vficio a Cefare fon fcruo . 

Tref. ,Dou ottonato e* icore 
> Finger non può la lingua • 
jqìc. , Di finger fi vergogna l'Huom , eh' è gin fa 
Tref. Dunque non eri tugiuflo da prima ? 

Jgic. Tgongià mentre adoraua ifalfi Dei. 

Tref. , E* altro C adorar , filtro è viriate, 
yqic. , Sol tra' Fedeli e quella e quella ha metto, 
Tref Talora fofii ingiujlo , or pena morti . 
y^ic. Seguendo allor mia legge io non colpaua 
Tref. Dunque fé non v'incolpi , erri a lafciarla: 
Tqic. 2 qel feguir quel che m'ingannaua errai. 
Tref. , Tropria colpa e'I feguir ciò che ne inganna , 
Tgic., S'ìolofcorgcuafi, ma r' era cieco. 

Tref. Or chi dagli occhi tuoifquarciato ha'l velo? 
y^ic. , La fede di Gl ESV, eh' è vera luce (gì? 

Tref. Luce e fcortaka'l Cristiano? Orchi vaneg - 
e Ter 


SECONDO m 

T(te, Ter noHrafcorta la prudenza abbiamo , • 
T rtf. E chi per configlicre ? 

7^ic. Speme, epietade, 

Tref. E mafhochi ì ì 

T{ic. La ventate He/fa. 

Tref. Qual virtù v accompagna ? ' 

Tiic. La Giunca i ’ 

Tre. Qual ne * tormenti aita t < . > ; 

T{ic. E la Portegna, ■ 

Tref. "Ma qual premio infelice^ - 

Effer beato. 

Tnf. Qual dirai pofeia che fia'l vanto c'ifine ì 
’Htc . , E'gloria il vanto , e chiara palma il fine . 
Epa V Eternità no/lró ripofo , 

Or narra tu che i adorar vi gioui 
_ r *? C( j rru ttibìl faffo , vn bronco, vn marmo . 
Tref. T^oi con la Mente veneriamgli nei, 

T{ic. Voi dunque Deità celcfle T^ume 

Volete ( Oime infelici ) ejfer in quelli , 

• C he tuffarle , e rapine ebber perfine 
Tfel corfo di lor vita ? 

Dunque i vi^iofi , o’I vigio anco adorate ? 
Dunqu'effì impuri fica beati ? edeffì 
-Agli alberghi beati algan altrui ? 

Tref Si richiede altro tempo a quefia lite • 

Baila fol tanto auer teco difeorfo , H 

Etantoauerintefo. Orviapurfegui 
Tua fede e tuo cammin : ch'io t’ accomiato» 
*Hjc. Seguo feguendo vero lume e vita. : J a 

Tref. Vedi che pur, come io miauuijaua, » 
Burnente di costui fini Uro calle • 

C 4 Tinti 
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Tiene : e fua Donna e fua famiglia forfè t 
jl quclche vede lui feguedifpoSla. 

Oh non piu intcfa mai for^a di fede , 

Che tanto al corfo fuo piu fi dilata 
Quant' altri piu la chiude ; * ~ - - • 

Come l’onda rapace de' torrenti , 

Che sei' argine chiudi in vna parte ; ' 

Dall'altra i campi inonda 
E rompe e ficco tragge anco la fiponda. 

s'vccidon ChriHiani a mille a mille ; 
*4 mille a mille là naficon Chrifliani . 
èia ecco'l mio Signore oh' io l'attendo 

" SCENA Q VINTA v 

v ; - 

, Diocleziano. Prefetto. * 'V 

r • • -‘ in rT % l V ~ 

D F"N Q. pur vero , ( o Dei ) 

Chefiopra a mille quattrocento Semi 
Dell'vno e l'altro fiefifo butterati 
Con l'infedele romano in poma furo ? 

In poma , patria lor pregiata ;in poma 
Onde vien p oflo aWvniuerfo il freno ; 

In poma, il cui fiourano e facro impero 
Celebra il Mondo tutto , e'I Tebro inchina ? 
Vfiato mie allavil gente fajji 
tafeiar per vna tal nuouafi cioccherà 
Jl culto, in che fonnate: C 

Ma che vi fia tra * primi di mia corte 
Giouane , a me si caro , il qual di poma 
far fi gloria > cfiplenior potata vn giorno » 

franco 
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SECDND'O# 

frane a Baro n da me tanto pregiai* 

Manto, dalla citta tutta onorato ; 

K Ciouan ; dì cui fren là parole e gli atti 
Stimoli àfpingcr l* Alme '**». ' ' - 

Fuor del confin della B^tgione'f c farle 
Diuotc a quei feguir? che morì in Croce 5 • 
M’accende piu di [degno v k * 

J Quanto piu ingiuria , e -offe fa io nc riceuo # 

E quanto èfeherno piu dell' A Ime diue. 

D eh', svn fedele , vn caro , inferno amico 
La mia potenza, ornai fi reca d vile ; 

Che piu n’affida ì 0 fìnta cui , o doue 
S'eftcnde , o piu s'eflollc 1 

La no Etra macHà col no Hro impero ? 

ciò creduto io di Baciano aurei 
Se ndigio aitanti a gli òcchi qua fi efpreffo ■" 
Tqon mi fi f offe offerto ; efe certegga 
T^on mcnedeffì tu Prefetto intera . 

Tref. Signor , a tanti f *gni è noto il vero ; 

£ tra la b atteggiata Gente (ìèffà 
Talcfe é si , ch'ogni dubbi anga e tolta ; 

Uè di negarlo teme il gran Campione , 
Coraggioso Campion , ferito di Cri fio > 

Da cuife fi peri di ritrarlo ; io ftimo, 
Ch'afpetterai nel freddò gicl le rofe » 

O liquidi e ieggierfarjigii fi cogli , 

£ da Cefare pur e tali , e tanti J ^ 

Tutte la regia Corte a lui fattori ; 

£ da Ccfare pur di giorno ih giorno * 

Acqui sia mft 'Vtdea d'atta mercéde* - . 

TuJcntiraì ( o impcraéorejn viltà) 

: Co* 


^4* ATTO 

Con quii ardir' il ftto parlare [pieghi , > 

C on qual ardente [pirto ei fi dia ir unto 
Di trar C ». Alme a quel Dio , che, coniti dice. 
Tuo bearle nel Cielo , e a tutti é Dio. 

Chi vide Salamandra, che [alita 
S Qura gli arbori infetta ciafeun frutto , 

Onde s altri ne gufa [e ne more ; 

Tal può veder coHui foura la pianta ; A 

Della fetta contraria al noHro culto 
Cli occhi off ufi or della dubbiofa gente , 
Ch'ornai tra lor , quafi vn cele He Duce , i 
Lo inchina , e con l'onor quafi l'adora . > 

Come la vera gloria altra non fia 
S e non quella ch'vn *4 Ima contumace ju * 

S' acquiHa nefuoi danni effindo audace . 
Dtoe. S e*n tale Hima il f uo valor [onnonta 
Che diconloi Cri Hi ani ardito Duce , 

Di lor verace Pè , pregiu , e candore; 

Deh che piu rcHa ornai che quale vn ùiuo 

Contenga il vanto , e d’ogn intorno iUufirc, 

Quafi ad huomo cclefle , 

eli porga incenfi c preghi il popol mio ? 

Dunqu'ei 1* altera imperiale auanga ? 

Dunqu'a diurna altera ei giunge , e io miro 

Quinci fihernito tCfiemo 

De* C efori , e del Citi l'onor > la gloria ? 

Oh mia baffa virtù , picciol furore, . , . ; . 
Tref. Troppo riceue onor PMma proterva *' * 

S c raffrenar fi deue . v~ i 

Col difiurbo di mente imperiai*. 

Dioc* Spera forfè di palma, o m felina * ; 

€h 


SECÓNDO 43 

Che glifi teff a cerchio intorno al crine ? 
Forici non vide la cristiana gloria 
Spenta , e lunga flagion , tra fiero firagio 
Sotto Domigian sfotto Tferone ? 

Quai T omenti Traiano,ed intonino, 
Seuero , e Muffimmo , < 

Dscioy eValcria.no 

T^on trouaro a' distrugger queSìo feme ? ' 

Mancano forjc in Hpma t ' 

/ n f{oma che d’ Augniti é inflitta Madre $ ' 
Stromenti di martiro , arme pugnaci 
Ter qucSli r intubar proterui fpirti ? 

E quali in tuttofi corfo del mio impera 
ohi an fin qui f offerto afpri martiri ; 
Dicanlo quefic mura , c quefio fmalto , 

Di tanto , e tanto Sangue afperfo c tinto: 

T into , 0 ed afperfo ancora 
Delfangue di BaSlianovn giorno forfè , 

Or mentre il venir fuo fpagio ne porge , 
Taffiam di Marte noi nel tempio auguflo . 

ATTO TER ZO 

SCENA PRIMA.' 
Claudio, Cadono . 

. % V . x* 

> H / dico fiamma e fede amato 
ha'l petto, 

3 Franco lo Spirto fuo fott’all’v 
s'bergo 

t Di cofciengapura ; 

*V‘ Spregia 
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«H ATTO ; » 

» ' Spregia ìfauor mondani , 
i 7^pn teme alle minacce ; 

9 E per la vita eterna 
9 S' affretta col defto anco al morire . 

9 7 S {èforga altra maggior quagiu fi [ente, 

9 Che lo'nccndio d'vn alta accefa fede 
9 7fcl petto vman , fé amando ei fpcra e crede * 
9 Se la fede t' ab b affa 

9 Con la Ragione in vn la Mente » e i f enfi , 

3 La fede anco t'inalga : 

9 Se t'affanna da vn lato ; 

9 Dall' altro ti confola . 

Quinci Castorio mio nafte l'ardore 
Che nel Baron di Cripto ora veggiamo : 
Quinci e'cbenelfuo volto 
• Variano lingue acute , 

Benché parole mute. 

CaSl. Da quelle fue parole 

Si difeo pria parlando animo inuitto 
Come nel Configlierfi feorgea vile: 

Quel Configlicry che già tanto rifpetto , 

JE tanto onor moflraua 
jll si gradito in corte altero Duce; 

Ora di rampognarlo irato ardifee ; 

E d' oltraggiarlo co' fuoi detti ardifee. 

Cla . , La fporca Adulagion altro non può te 
■9 Chejcourir fitto difetto 
9OU effa di fauor vede difetto . . * 

3 Gioconda mentitrice 
, 1 qellc bonacce altrui 
3 Con rinerenga finta , e onor feruile ; 
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TERZO * 4f 

» Wfft* infortuni poi fuperba > e vite • . , 

C aSì. jqoi qui ci trasferimmo ( o Claudio ) a fine 
Divedere 9 o fentirfe rio fuc ceffo .v.Vjk 

Del no Siro Santo Duce auran le cofe . 

7ria ne Ccfare qui , ne' alcun de’fuoi , 

Come ne fu referto , 

I» quc3a parte appare, lo finterei 
Che verfo'l Campidoglio ,t ,C\- 

T cnendo noti cammin , auer potremmo 
Di qualche nouita nouella , o fegno. 

€la. Ciò lodo anch'io : cola dunque n’andiamo 

« \ 
scena seconda 

. .nvt 

* Vittorino. Caftorio. Claudio. 
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O Cromato, Cromato, 

Con qual core vdrai tu la cruda morte 
Di Tibùrgio tuo figlio { 

Cafi. Or chi ftnt’io lagnarfi ? ... 

Clau. E' Vittorino < 

il mio fratei maggiore 
Viti. Vnico figlio nell’età fiorita , ■ 

’ leggiadro e vago a par della b cilena ? 
Clau. Stimo chefen^agireal Campidoglio 
Sentircm nouita , ma forfè trista 
C a SI. ‘Deh Vittorino, mio , che fai Jentirne t 
Vitt. Il vero io fofentir parlando il vero . 

Tiburgio giouanetto illufire e grato 
. Ter fiorita beUe^ga e leggiadria 

Confumò nel martirjuo giorno ejhcmo. 

faune 
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Clà. fanne palefc ancora, ( o mio fratello ) 
Quando fu l'vltim bora del fuo fine, 
ritt. T^elT apparir del Sole il fuo bel corpo 

fu veduto mfepolto f \ 

Jn vna.parteil Capo » in altra il Buflo, 

Ma il giorno di f uà morte 
\ prima al di d'oggi alquanti giorni è flato* 
tfa. Deh , conforme al deflo , mi dejfeil Cielo 
Che di Tiburgio l' innocente f angue 
f offe dal fangue mio oggifeguito, - • i 

gafl. fori 'al morir di lui non fuprefente •> 

il danoiriuerito » 

Diletto di GlESVyla gloria no tira, 
ritt. Tur che rotta non fia in breucfpagio 
Quefla colonna ancora » oue s appoggio 
La fpeme y e l'agumento de' fedeli, 

Cla, Quello s'aggiunge ancora ? S 

Oimc, la feorta nojìra ? >' 

De' fedeli il conforto a noifie tolto f \ 

ritt. Se nonfie tolto tio temo 

Hon toHo fia vicino a gran periglio 
D'effer da noi diuifo, 

. Se non di vita tolto . 

Cali. Deh racconta qual dubbio » o qual certtggee 
( Dolce mimico ) nevdifìi , o qual ne fai 
ritt. Molto ne parlerò , molto vdirete : 

Ma intanto vogliam noifojfrir ebe giaccia 
Senga vn minimo onore 
Di pianto , e di fofpirfido amorofo; 

O da piede infedel calcato e peslo, . • ? < 

Il corpo di Tiburgio infino afera ì 
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Cla. T^ongìà ( dolce {ratei ) facciane pur noi 
D'oprar quanto Vieti ver lui richiede 
"Pria che d'altro CriHian fia quejla imprefa; 
€ non [acceda che per nofiro indugio 
Si faccia alcun Augello a luifcpolcro. 

f 4 . • • . v H 

SCENA TERZA 

1 * x * • % v ‘* 4 4 “ 

Conigliere. Baciano. ■ o 

P ECCHE fwrtiuaVopr 4, 

Furtiui anco i configli vfani ,t‘l tempi 
&qel conformo vietato di colóro « 

Che ricufarinofiri riti ofaro; ■ -; i 

Jf »0» pere he feorgeui efferui colpa ? w 

Colpa d'infido core ingrato e yilet 
9 V°n tanto odiala luce Augel notturno 
9 Perche [offrir non poffa> o temail giorno; 

9 Quanto perche noi vede 
9 Tropico afuc rapine : 

> Così negli atti ingiufli i cauta , e teme 
» In palefe adoprar jllma noe ente. 

Basì. 3 S lonper malizia, o temalo perche' n giufio 
Da me fi ordiffe effetto ; 

La mia religion io tenni occulta 
•A l popolo Romano. 8 del mio Crifio 
l'adorate pitture auea ripone S 

*Afin che non recaffc onta ad altrui 
Quel ch'io teneua in riuerenga , e in grado . 
E fono lafemhianga , e l'armatura 
Di terreno guerriero , 

L'animo 
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T animo afcofi irpxtpidQ i serbando -, </• 

Le forze Ma niente , e quelle oprano for/a 
Co»/, M*n difonor perché leopraui ? 

Bajl. Forfè /limi tume cotanto imquo f 
Conf. L'opra fajfa w/ dice : 1 o poi l' affermo _ 

Bajl, Angi ad onor della fuperna cura» . 

E’nferuigio felfigféo dlMaria ^ ;A‘. 

T^cldifenderfuafed: 

Col dar configkp e c t a/ fuor Credenti 
Defluì >fpfrti gente i ed amoirofi 
Dcntr al_ fenà^gf Afflitti, e ncgbhufi.r * 
Ccff. ffnquesìo cri tu iniquo: . 

Che due leggi, [ebernendo, augi oppugnando* 
J ir doppia colpir e^dfdu^ pene * * ; : 

La legge ifnperifdfy e M . * 

Offendei W9MW.mm , ^ 

De*tó«i in danno'jof cicca coflarr^a» -vt* 

Ma che cottane dico ? ^ nimo ingrato f , 
Xa morte fleffa tu deftaui in loro t 
E quefla qual tu go digita indegna;» 

Di tante vite è debitrice , quanti 
Ter lo profano tuo parlar perirò • 

SaH, Adunque (o Con figlierò) / r 

Giunto a termine iofoncotanto eftremo* 

Che la mortai miagiouenilefpoglia 
Mille volte deurd giungerft all'Alma 
Ter mille ei altre piu volte perire ? 

Ccnf Ahi Xarboncfe , indomito , efuperbo » . 

Tu volgi il mio pariaranco in motteggio f 
F. come fpregiatorfe dell'impero , . . 

£ fchernitor desumi ; ora a mojlr arti 

ùi 
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Di Morte fchemitor dubbio nonfenti r . 

Jtfa pur di quel velai » eh' altri infettaci » . 
Tu l'amaro a gufarne ejfendo il primo » 
Uttofficpr te fteffo oggi vedrai. 

Or volgi il volto al noflro eccello Sire, . } 

Che dal tempio ver noi affretta ilp affo s„ 
Jcco difendi la tua colpa » efeufa • 


Diocleziano. S. Baftiano. Configgere. 


tu fornito ancora lopra ne/anam 

D' impedir a CeleHi il vero onore» 

D'offènder Icmie leggi» 

Di fax languente Homa» 

E di fair an^i tempo venir meno 

Lavita» eia datura 

nf corpi condennati , e tormentati ? 

Chi fai tc fleffo ? o Impcr adorno vn Dio f 
Ala quello , e queHo infieme d'eff vr nieghi ; 
, Che chi lo feettro imperiai fojlicne » 

-, Suoi popoli conferUa 
» E vita porge al mondo » e lo gouerya 
» Chiunque èfoural Ciel regnante , e Diuo » 
Se ornai quelli diflruggi , e quefta feemi 
Chi fai tefieffo adunque ? 
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Dignifi Alma fuperba di pariare i 
Se tanto osò d* iniquamente oprare* 

Bali. Cefarea maeflà , noi nicgo ; io fui ‘ < 

Della tua primafquadra Capitano $ 

Grafia di te mio gran Signor tcrrenó't ' 
E'I vigor e V ardir moflrai nell' armi , * 
Bramando altrui parer lodato e grande* 

Aia di femprc voler efferc intefi 
Vn Caualièr di Crifio , auendoT Alm 4 
Cinto di fede , e di Coflanga armata. 

Da quefló intender puoi 
Qual io Siimi mefieffo, e qual mi f acciai 
Dioc, Dunque ,fe tal ti se\chi ti die* cura ■ 

Di prcfiar forge altrui in quella fede 
Contraria a no fri Ts^umi, e ano fra fede f 
Bali. Vieta deW ^ {Ime altrui , di me pietate . 

Dioc. Debile ed arcnofo e’ l fondamento* 

Se qui ti manda il gran configlio eterni 
Ver queflo oprar. Fors'è pietà criftiana 
Far perfuafi gli H uomini al tormento » 

Che delle membra lor faccian macelli 9 . 

Va fio di fere alfi n , pafio d'augelli f \ 

Basi. Cefare eccelfo , tu giudichi forfè 
Che miri la Vietà folo à profitti 
Del corpo , arida polue , ombra caduca ? 

, Sappi che non fon qui gli sguardi fuoi , 

, Maflanfiffi algiouar fempr a no Hr Alme 
, S tan fiffial vero culto , 
t E al vero onore> al f{e del Cieldeuuto» 
Dioc. Oh dannofa pietà , pietofo danno 
Se al dono della vita è cieco in tutto . 

Vita 


TERZO fu 

BaJI . , Vita è quella delTMma, efeco porta 

* Qual fta vero profitto > o danno vero* 

* , 7qe y dir fipuote ojfef t 

9 xA' Martiri fperanti il ben del Cielo 9 
$ Se negli affanni ban refrigerio e pace 9 
7qe perigli riparo eficure^a» 
ne* tormenti conforto % 

Ideile miferie gioia ; 

Vita in quella di Morte eflrema noia* 

Conf . Tu Capitan , ch'eri di tanta fama » j 
Cofi folle vaneggi i 

, Sempre 6 noia il tormento » % # 

, Sempre l'affanno , c7 duol trafigge altrui o 
9 7{e'può cangiarfi il vero 
, Ter eh* altri affajcinando lafua mente 
, Creda gioia il martir y o'I biafmo onore • 
£f* 0 C. > Che'l danno a prò' ne torni ; e fta diletti 
9 Dotte' l tormento piu n'ange , cpercote 

• E *pnfalfo imaginar degli Oflinati* 

Ma chi conofce , o mira 
Cli accrefeimenti tuoi nella mia gradii] 

E'n qualfegno di gloria fublimato 
Su la tua verde età t'abbia il mio don 9 
Dìprincipale fchiera ; 
non può non incolparti 
D'vn alma feonofeente , e core ingr ato i 
•poi ch'alia tanta mia larga mercede 
Mi compenfa d'oltraggio la tua fede» 

eh e ti die' fortuna ilfuofauore , 

Ef aitato da me che a gli altri impero , 

S€ tu lafpregi e fuggi , angi la opprimi ? 

D \* *Ac b 
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che ti dicitura 

Dolce parlar e fignoril fcmbiante. 

Spirti di maestà ne piu begli anni ? 

che del Ciel le doti ? 

%A che V alto valore? 

V alordi chiaro ingegno , e bei co fiumi » 
Se di viltà ti vesti , e ingrato t'armi $ 
".onf.y Male impiegato è dimore 
9 Verfo d'Huom tutto ingrato . 

9 E quel eh' a Ingrato fai tutto perifte . 
tufi. ^Grat avoglia , od ingrata piu s'efiendi 
i'Hcgli atti di Vietade; 

9 Epiùrifguardaa iben del Cièlo eterni $ 
9 Ch'à benefici in terra . 

9 Ma il rinfacciar il beneficio altrui ' 
(Sia con tua pace il dirlo) v- . ; 

> Viro duce obliuione in chi'l rìceue . 

Dioc. Triavl/io penfajfi pur d’ improntarli 
Mostri atterlo ben tu dimenticato . 

» Cofifplendor di Fé toflo disgombra 
, Domi* que [piega Ingratitudin l'ombra • 
Bafi. Qual foffel' amor tuo ver me conobbi % 
E te fitr mio Signor conobbi in terra : 

E fi conobbi ancora 

Cbe'n me tu non auefti onde gradirmi: 

M agrafie te ne refi; 

E mille di preghiere àcce fi raggi 
Di mia mente al Signor tenni riuolti 
Inguiderdon del tanto auermi aliato* 

• )ioe . Ma d'ejfei mi fedel pur ti feordafti, 

Soft, sa dare fi a veràfede 
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Bst disleale altrui; 

il Tritio fa virtute : ondilo mi vanto 
D' auerncfatpo acqui fio , poiché folo 
Con queflo vigio antica macchiato lauo 
Degli idoli adorar : colpa maggiore 
D* ogni altro cieco, o piu danno fo errore» 
Dioc, Colpa d* animo indegno e disleale 
Fia vinta alfin da regia cor te fio , . 

9 7gon lice a Imper adoro 
, Ter V altrui feme ingrato 
9 Sterile di merce far fuo terreno . 

Tur che tuo fenno fia volger te fleffo 
venerar gli Dei fempre immortali 9 
E a loro incenf i offrir , rendere onore . 

Forfè del miogiouarnon ti rammenti 
Terchc nuouifauor tu non riceui , 

Or quefti e gran riccheg^a io ti prometto • 
Or quefii io t'ojfcrifco ; cn tanta copia 
Quanta allungarne pojfa i tuoi defiri # 

Ma fé di pertinacia armato tipetto » 
Difpoflo hai feguir Crijlo ; 

Oggi é tua vita alfine vltimo e trillo • 

Bufi, , Chiunchc di timore ingombro hail petto 
, Da lurige fente ancor l'afpre minacce : 

Ma tal me non vedrai , ejjendo inuitto 
Ter l'innocengadi quel vero , impreffo 
sA fomentarmi il Cor di fede ardente. 

La fede, a che gran tempo io mi donai. 
Quella , che già fi nota è tra fedeli , 

Credi ch'io Capitano 

Tradir col mio diuieto deggia mai i 

D j Se 
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Sefrcfco io fon d'età , di forge baldo : # 
•perchefranco di cori effer non deggio 
^ tnimofo a verfar [angue per Critto 
Se ì petti men gagliardi afoffr ir duolo 
gefi col mio parlar fiabili c fermi ; 

•perche foffir non deuo ani' io glifieffi 
Ter mio GlESV martiri t 
Pi n affida , fi ne [campa , et ne confali* 
Conf Irrita pur di Cef or e gli [degni 

Col tuo mottrarti iniquo » , 

Jgon so [e per natura , o per coftumc 
Ma il rio coftume in te vince natura • 

Dioc. Coft tu in[olenti[ci e dell'offerto 
, E riceuuto Bene i o pur riceue 
Dioclegian del fuo cortcfe affetto 
Contrario\e iniquo merlo* 
jthiferpe ribaldato nel miofeno . 

Dunque l'armi ti diedi delfauore 
Tercbe'npremio di quel poi facci guerra 
Con la legge di Crino anojìre leggi i 
forfè non t' era affai l'auer dimoflro 
fin qui l'animo vile* ancora afpetti 
Xhe'n te l'vfo de' Ter fi io rinouelli, 
Colgajligo d'infame* o forfè attendi 
Decreto u iteniefe in te mirar fi 
Qualora il mio furor venga all' aff alto 
* Acerbamente contr'a vnferuo ingrato ? 
gali. Efc ti piace ancor f opra gafiigo 

• Aggiugner piugasìigo ; efemplo togli 
Da Filippo gran Rf , che vn fuo Soldato .. 
fè col bollo fognar perche fu ingrato* 

>■ - & 
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Confisi leggier pena a gr aue fallo chiedi i 
$ Varie mifurcfon , di un fi gradi 

> Di premio , e digafiigo . 

9 T^e con bilancia fie/fa han da pe/arfi 
Gli error per qualità d'buomo diuer/i . 

S appi 9 S ignor , che Giulio in perdonare » 

E teff andrò in far grafie ; efempli chiari 
Lafciarofi , nè mai perciò piegar fi 
%A gli Ingrati donare , o perdonare . 

Dioc. S ofrir non deuo , nò, ch’eccclfc mura 
lingue maligno attofehi. Mngidifponf 
far di collui Porribil fiato efiìnto , 

Che Palme di velen pejfimo infetta . 

> Chi non pregia il perdo n chiede vendetta 
Mafl. lo net tuo -volto i grandi imperiij feorgo . 

S e Impcrador , con pieno arbitrio puoi 
Difpordel corpo mio , e Uranio farne : 

Alio viuer e morir dalla tua mano 
Tende in bilancia • Or nel mio petto tfogn 
Tua cruda voglia , or J agi a Pira ,Jagia 
Ck’a tempo è qucfiayita , e quello f angue» 
V Alme datefi a Cripto ornai fon vfe 
Cedendo far a Morte illuftrifcbcrni ; 

Ornai veduto ha il Mondo 
Ebri gli imperador del noHro / angue'-, 
Dioc. E J àngue , e pena > e Plr agio t e morte attrai» 
gali. Cofi gemma di pregio 

•Polir frale taghentijotejuolfi. 

Dioc. Dunque fpogUatofìa qucJPbuomo vita 
Dell'onorata velia militare ; 
i'nbrcuefiaf pugilato ancor di vita. 

V. Ù 4 
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Conf. Rintuzzargli l'orgoglio non è (mprefo 
Da clemente Signore , 

AI a d'vngiufio , e [degnato alto furore, 
iioc. Sia tua cura ( o Trefètto ) Cefeguire . 

SCENA QVINTA 

l .• ' ■’* 

Prefetto. S.Baftiano. 

T ’ * ?s ** ' • ’J'I* \\ " W 

F AMOSO Capitan, [come vdijli , 
0^/ fiat dì che tollerar tu deggia 
Ter tua colpàil dolor di (fucile piaghe > 
Che fecer Carmi tue nell' altrui core. ♦ 

Ed oggi del tormento , 

Qual con figliaci altrui [offrir coflante » 

> • farai nelle tue carni epperimento. 

, ò) al [upplicio fatai Huomo nonpuote , 

, Se defcritto é nel Ciel , piu far contratto, 
taft. Semerto è di mia colpa oggi perire , 
Giufiigi a fia'l portarne ogni afpra pena. 

9 Ife* Deftino , ne' fato , ne fortuna , 

, Ma Vronidenga non errante eterna 
, E'I libero voler dell'ut Ime vmane 
Crede mia mente , e la mia lingua affenàé 
Vref. Triuo dilibcrtàfia'ltuo volere 

Qualor , mal grado tuo , n andrai legato , 
Batt. Legato anco ne gio colui , ch'io adoro : 
yè creder dei ch’io piu mefteffo pregi ; 
creder dei che fuga 

Tentili (Cvn paffo pur quettemie piante . 
Mi ^uol Diocleziano a rio tormento ; 

Mi 
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Edio quel fofener lieto confento: & 

Vuol che la vcfla militar mi fpogli , 

Or ecco menefpoglio . filtra armatura * 

Ali cinge denteai cor mia Fe conciante* « 

Caro Baltco onorato > adorno cinto » 

Soura mie* fianchi vn tempo 

Delibo fo fregio; - 4. 

Oggi di te mi priuo , e ti depongo 

Ter teftimon dell'innocenza mia . 

Tu Clamide pregiata , 

Leggiadra fpoglia alle fattele mie , 

Guer amento e decoro al mio fembiante 9 
Bimani ad altro Caualier , poi ch'io > 

Tuffato il vile , c'I mio difpregio in terrai 
Spero per man del mio monarca eterno ? 

Di piu vittace porpora vefiirmi . 1 

Tref. Oh mia confufion : fori io fon fuori 

Di meHeffo , mirando in queflo arnefe 
. T{on so che di pietà , pietà funcHa , 

Che a tema il core e gl i occhi imita e defla ? 
f aft. Ecco [pogliato io fon di quello onore » 

Che nelle vefti fplcnde : ecco mifpoglio 
Del titol , ch'io tenea di Capitano . 

Deh fommo He di gloria , 
jL cui dicono i Santi , 

Ter te la gloria noflra è viua » e fplcnde ; 

Sia fra tue fchiere vn mìnimo Guerriero 
Chi ti fu feruo indegno ; c chi t'adora 
Con le ginocchia inchine . 

Or tu Trcfettofar di me quel puoi 
Che di Cefare vuol l'ardente voglia . 

* Cofi 
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Tref, Co/i mi lega il tuo deprejfo fiato » 

£7 pietofo parlar >e7 tuo fmbiuntc , ' 

Che vedcrtildgato io non confento 

• E sò che di pietà notabil parte 

• Vie piu molto e'I giovar alTtìuomo afflitto » 
9 Che l'vfar cortefia verfo gli frani. 

Or yia mouiam dovei morir t'afpetta, 

'ATTO Q V ARTO 

SCENA PRIMA. 

Irene. Lucina . 
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E verace è'I fofpetto ; « 
. che piu indugio 
D * intenderne certeg^af 
Ornai del giorno 
La piu parte nè gì* 
ta : 


> E quanto dura piu Vvman fofpetto 
9 Tiu la temenza nauuilifce il petto . 

. I • ^ *' l* • ' « • ^ 
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Ma chi veggio di qua venirne f ola t 
Compagna piu conforme , 

£ piu d’ amor, congiunta , » 

. Mandarmi innanzi non poteva il Cielo» 

Qr doue hai dritto il pajfo 
Cafii/fimaLucinaZ 
Lue. sA ritrovar la mia pudica Irene, 

Jrcn. Carijfimo è lo incontro ch'io ricevo ", 
lue . £ dolcijfimo auuifo c quel ch'io porto 

.r ' ' " ’ ' 0«* 
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Del Tfarboncfc ,a Dio gradito ferito • 

A/<* prima col faluto io mi t* inchino» 
tren . E dolce , f dupplicato io loti rendo » 

Ma deh Compagna amata > 

T ofciache del mio core alcune parti » 

State comm offe in prima , 
r« mi rendi placate ; 

Fa ch’io gioifea nel fentiveìnficme 
Chi l' affi cura , e' l modo ,ela cagione • 
lue, Tfel compiacerti iof idi sfo me tteffd » 
Ecofagrata narro ; 

porgimi orecchie , e'I mio parlar raccogli . 
Era ifparfa vna voce affai confufa , 

Chen quello giorno a Cefare notila 
Giunta di quel che da Baili an s'adora j 
Se di ciò naf cerne potea feiagura 
Tqon ben ficuro fcriudiua il vero . 

Quand apparir fi vide 
Il Santo Capitan nudo efpogliato 
Dell'onorata foprauefia , quale 
Confcrico lanoro >.* 

E con trapunti d oro » 

Li fecero contefla le tue mani . 
tren. Oh principio pungente, 
lue • Tronfia tale il Jeguito ,af colta pure. 

E con mille improperi y quzfi avn f\eo , 

Jl Vrefetto, e'I littorglislaua al fianco. 
Ircn. Dunque vergogna tal , tal difonore 
7s[el Ciouin glorio fo ha villo {{orna ? 

Se tal ne fegue il fine in que Sio fatto ; 
i ojentii ò certeiga di timore ; 
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E alfa fa tua promejfa : 

E'n vece di letizia auro dolore, 
tue. y lirico dietro alla pioggia appare il Soli « 

, E dopo afpro liquore 
, Vn dolce jucco al gufo par migliore. 
Tgonfu sì tofto quiui giunto il Santo 
tAlla fourana imperiai prefenga , 

Che nel fembiante manfueto vmile 
Sembraua lefuc membra auejfervoci 
Ter ottener mercè da Riguardanti 
Jren . , Qucft'è'lcbiaro valor dell* Innocenga , 

, Ch* offendo pregni i cor di feritate , 
fTuomuoucrgliapietate. 

Lue. Dioclegian con maicHettol ciglio , 

E confcflcuol occh'O riguar dolio : 

Indi riuolto al Ciclo ; ; 

Tqon piaccia ( dijfe ) al cielo 

Ch vn gentil Caualicro , vn si leggiadro 

Difpirto , c di protegga , 

Sua vita non conduca al corfo intero . 
Viua dunque felice , ed obedifea 
silfuo signor verace. 

Ciò proferito con giocondo appetto , 
yeduto aure hi mouerfigioiofa 
La turba adulatrice , e lieta in volto * 

£ cangiargli afpri detti in dolce veggo 
’ E'n forma d' amicizia color arfi : 

Cià , già vè chi lo inulta . 
jl riuejìirfi il militare arnefe ; 
filtri porger la Clamide , altri CElmo 
filtri allacciargli è pronto il ricco cinto ; 

Meri 
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vèltri dice fia grazia a me Bafliano 
Torti la fpada al fianco di mia mano . 

Iren. Grazie , c lode ( o signor d'eterna vita ) 

T i rendo : e tanto dcuc 
Ogni altro , in cui fia gelo di tua fede » 
Toicbefecura è di colui la vita > 

Che può di Santità viuefauille 
Accender in altrui. Segui Lucina 
Se di lieto a narrar ti avanza ancora* 
tue. In fomjna , alcun non era 

Tra quella turba adulatrice intorno 
Che per gradir a lui 
Tfongli arridejfeconfefieuol occhio. 

E con atti e parole non porgejfe 
Di cor te fia gli imiti o pur gli applaufi . 

Jo come quello vidi , non mi caffè 
Dipiu mirar apprejfo : e cofi tollo 
T^unzja veloce quanto lieta mojfi 
( T^é men Cafiorio fece ) 

Con lieti c pronti puffi 
Tra le crilìiane Genti a darne auuifa. 
iren., Deh Lucina , se' l Ben tanto è migliore 
, Quanto a piu fi comparte ; 

Che non facciamo noi comune a Zoe 
Tgouella inopinata , e cofi lieta ? 

Lue. Sempre è compagna al tuo voler mia voglu 
Ma liimo che n aura piu chiaro auuifo 
Senza di noi. 

Jren.Dacui ? * 

, Lue. Dal fuu Marito, 

Ch' a quefio era prtfcnte. E s*io ben veglia 
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7{on pur s'è pojìo in via , ma n'é vicini * 
Totrai dunque afcoltar fe vuoi dalfvno 
Quel, cb' all'altra narrar anco potrai . 
Iren. Lucina , vedi tu quel che veggio 
Lue . Cofa puoi tu veder qual non veggio , 

> Che gli occhi diciajcuno 
» 7{on van tutti a ferir lo flejfo fegno » 
iren. Tenfofo ioveggio lui venie dolente , 

Che pur deuriamo&rarft 

Lieto e giocondo almen ,fe non ridente » 

/ SCENA SECONDA 

• * ‘ f ' , * . * 

Lucina, Ni coltrato, Irene» 
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Lue. p E H E dogliofo tornii (o ? yicoflrato) 
I D'onde pur ora io baldangofa riedo i 
Chepenfi infra te flejfo t cfo fofpiri è 
Ter che così nel volto 
Scorger viua mefligia ora ne fai ? 

Tfico.Ter laflejfa cagion contrario affetti 

Tra noi fifeorge involto z \ • 

Faffo il tuo d'effer lieta y 

Come verace il mio d*ejfer dolente . 

Così talora al caldo tempo il Sole 
D'vnagrauida nube a prendo il feno , 

Fa venir pioggia ,e v nvn difpenfa ardore. 
Lue. 7fon tacer la cagion del tuo cordoglio , 

7{jc. E* quefla fola : che tra poco d'hora 
Fia condotto Bali fan. a l’vltirnhora. 
iren, Qual vltimhora f quella del morire f 

Tè 
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H?c. Tu lo dicefti Irene : e questo pianti 

Che ritenerlo ( cime ) gli occhi non fanno $ . 
Testimonio ne porga aperto e vero . 
tue. Che cofa narri tu? che pianto iqueSht 
7{jc. E vn lacrimar prefcnte 

Ter la futura morte di quel Giuflo » : » 

Cui fon Tadre in amarlo $ - 1 

Seguacein imitarlo « 

Jren. Ora sì eh' io fon preda 

Del certo puoi che m'ha percoffa , e tinti', 
Orapauentailcore 

■> D'angofciofo penar pernioni affanni, 
tue . Quel ch'io feorfi con gli occhi adunque l fai - 
Efalfe e mentitrici le parole ? (Joì 

7 ifc. Sur parole di fcherno % 

E di contr ariofenfo » e per inganno • 

» Ben fanno anco mentirgli Impcr adori 
tue . U hif icnturata me : da noi la tema 
Tolferolc menzogne a fin che poi 
M'apportaffepiu doglia vdirne il vero f . 
Tfic . T u fojìi tropp o ratta meffaggiera 
Lue. Dunque' l parlar di Ccfar non fu vero S 
T^ic. *4 Itro cfprejfc da prima > 

Ed altro poi conchiufc • 

T u nonl'vdiSti : Io ben fudij ( Lucina ) 
iren. ToìcIjc [ pome io non ho piu di conforto^ 
Deh narraci il Juc ceffo ;c non volere 
Ch'io tenga il lacrimar miopiufofpefo , 
7{ic. Tr o ferite col rifo le parole 

^ ueua il crudo Irnperator , ma rifo , 

Che di regio difdegno indizio daua 

Col 
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Co/ dir , viltà felice ,ed obcdifca' U-.W. tfr ' 
fuo Signor verace : quando fot : ù 
V onorai oC ampi on Se balli ano « \ 

Hifpofe a chi'l chiedea , v v > v* 

7/ twio fi/tffo /è/iVf io bramo altroue > v - v 

£ Cnf/Zo ò /o/o i/ mio Signor , ch'io adoto • • 
L'empio Tiranno ,a f «e#i virimi accenti $ 
u tltierpiuche mai fojfe nell af petto , 

S'accende in volto , c pien di rabbiagrida 9 
Toichc fcritioè nel cielo il tuo dt ftino , . 

Che tu detta bramare 

Dannofa contenterà, . .V 

£ indegno piu che degna vita ; . 

Ceco far fagia io giuro • 

Volli nata di te brama inumana . 

Se pugnalii per Crifio , ornai per Cri fio 

T'arma le membra, e'I cor, arma tua voglia O 

Oggivedremchi vaglia 

O'I tuo f per ante ardir piu di miepoffei 

O'I mio giulio ferire ' 

Pi# della tua coBanga. ‘ * 

^ rchi prendete c frecce ( 0 miei Soldati "* £ 

Sicn le volìre faette, e i ferri acuti 

DelTinfedelG argon fiero marcirò i 

£ </e//e membrafue legate al Volo 

Tate à colpi fpictati vn rio ber faglio : 

Ondeeflinto lo miri ;c'n quel tormento 
Veggia col fuo perir perir fua gloria. 

Fiamme di f degno ei fulmina al cor mio ; 

Fibrate a lui nel cor fiamme d'acciaro. 

Cofi comando , e voglio . , 
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ìyé fi a vigio al ferir , vi^io all' indugio » • 
iren. w/f hi mifera che fento ? Oime.c\)efento * ; 

Z«c. Votiva a da quefìo oime fungermi fento» < 

Tfic, Chinò BaHian la fronte a qttesìi ietti 

E cominciò » non fia'L tormento mio • 3 

D i fedirmi ferir le carni ignude : . . . > ^ .feti 

Che dardi a mille a mille ; o? u\* 
Tacendolo fofl, enei 9 . • -.1; 

£ trafitto d' amor gli bramerei • j: •*'i <\0 .«V 1 

Ma duoimi chen te Roma m ... fi 

Sangue innocenteiM artirif porgendo » ViJ/£ 

fi chiamano afalute ; e tu pur fior da 
T{on fenti il tuo languire ; . , 

Tgcfcorgi a che ti guida il tuo fallirà » ^ 

Vditenon fur già quefte parole A % 

Dal rabbiofo Tiranno :che*l furore 
Quindi lo traffe ; e al Campidoglio in firCtté 
La caler ua de' Suoi dietro feguiUo . 

Iren. Ahi crudo infidiator^ Tiranno vile t smt 
Che moflri altrui dar vita » v?. 

£ fiotto al rifo l'altrui morte afeondi • -n , 

Tfic. 7^on vuol quell'alma iniqua y . 

Che d'vnfol colpo il noflro M mato caggia% 

Ma che di mille piaghe a Slragio pera ; . 

; S' allunga il viusr fuoiangi conceffi 
Di lenta morte a lui gli fpa^ifono » * 

Ter (fif atroce più fiaflmartirpiu tardo» ^ 
iren Orchi ne da configlio t Ò qual fi puote 
Scampo attende r ornai della fua vita ? 

T{ic. Buon configlio per voi ( Donne ) e'I ritrarre 
VfcpuQfeampQ venir fe non dal cielo. 

* A ? E Ubi 
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Lue. ^fhi che veggio infelice ; 0 Irene , Itene' 
Miferiffime noi , chi venir veggio •&***. 
Legatoignudó ? ( Oi'mefpictata vifttfy}^^ 

La Scrittura di {{cogli è poFtainndn^i- 
£ Hraf rinato il Clamide gli è dietro . ;/") * 

Iren. hi legato innocente , ahi fiero f :fitto , •< * 

/o ben cono feo in voi : " 

funeila la pietate , empio i orrore A 1 
Oh Cielo , ohgiufio Dio £ & 

tyo» lafciar impunito atto fi rio. • ’ ^ 

l’ww eialiradivoi ( Donne) pori* >y- - 
2^e//e mie ca/è entrar fienga por gli occhi ’ 

^ fo/i , ondeTietade ; "/> v - 

K arrechi alla prefem^t altri dolori. ' . /* 

£ e n’io n andrò per rimirar piangendo - <• 
Douel fan? Huom fi à filettato al Vaiò : < 
SChe nel comun dolóre \ ■'/ 

, Far fi del proprio mateuriofo è'I core. • -• 

Iren. Deh Lucina vnagta^ja non disdirmi. v - 
£«c. cb’ a grado tifila , prometto : efponi. 

Iren. Guidami teco in parte j o«’*o no» ra/ri 

T auto angofcìofa vi Sìa : ancor ch'io brami ' 

-Caperne il tri fio , èdifpietato fine * 

Ine. Ternonaccrefter 1 piutuograueaffànrio V * 
Fuggir vuoi quel clyc brami f* io fi copiaccio: 
Tur che tegnamo a freno 
Tu il lacrimar negli occhi fio l duolo in fièno. 




i ** ««*1 StV\s.V# vii v 

lfy*.vvr« V?t i oV -sì .v . 

.tWo 

il. ^ v *‘ à * SCENA 




1 


<5 V A R- T O 




SCENA TERZA 

'" ■'■* . '•••.■• -X /. cV^yr* 

Littore . Baftiano. :iV V> « 

N O t'arrojfifcijtu che debbiamomi 
xVeder disonorata e tra la polue > 

Qua fi abbiètto trofeo d'infamia eterna » ^ 

Lafopraucda adorna ;c legger de uà. .n f 
Qual' t'è pofia ignominia auantiferitta? ~ f 
„ Costui , proteruo ,e indegno C apitans 
„ Fu ingrato , efautor d'ogni Crifiiano 
Ma fi . Tanto piu dolce fia quant'è men giuda , . t 
Seorquedo, or quel martire 
. M'auuex^aalpaff'o edremo del perire, ; c f 
MJUt. Dunque non hai tu cor ? no» tu faccia* 

Tu Capitan della piufeelta fchiera ^ t ,lil 
JE nandrai sì legato , andr aine ignudo ? 
f he fe d'obrobrìo taleaueffi io fregio; 

Tofs'io contrari j auer Huominie Dei * ^ 

*^0 da terra leuar io ardiffi gli occhi : 
t * M ^mirando alT infamia abominof i ; 

D'efferviuo Sepolto bramerei, . Vd 

%afi. Se y qual tu se fofs'io* v-^yp 

yjuuamperei nel volto , ^ 

E vergognofo il ciglio in me vedrefli ; 

E vino pormi dentro a tomba ofeura . 
Maperch'ioferuo ( e ben amando ) aCriJtos 
Ciafcun biafmo terreno , o qual onore 
Tiu del Mondo fi pregialo dimo vano. 

Arir aure Tentile i dolci f Dirti 


litt. y 2ié dell' aure fanne i dolci Spirti 


Bramati 
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» Braman le Talpe mai : ne' in T invitanti 
9 Lattati guarite apprcT^arifi dalMbro t 
, 7 yc'd'vm ana vergogna 
» C«r<x chi deìTonor femore fla riddo • 

Maft . , Jo/WY per Gl ESV biafmo è vanto e lode* 


lgnàìó anchc lo Spirto 
* 9 Dee ritornarli al Cielo 

9 Ver m aifempr e goder fernf alcun velo . - 
ebbe Adamo , il primo Genitore 9 * r 

Vergogna d’ejfer nudo, 

Senon quando di colpa egli ve flifli. * 

9 Stima , Liima Littor , cfo brutta cólpa » 

) Tinta di negro , e/«o piu brutto inchiofirè » 
*E non la nudità può far vtrgogna. 

Lit. yTroppofecciofo ha il core 

» Chi vergognoso non iflirhù onore .' ;• ^ '* ( 
tasi.. Vàrio fé tra uiuenti egri 'Mortali ' 

9 Tapine , eh* afe agii vira il terhpo 'muoia. ? 
Forfè auuerrà ( non ch'io lo cbieggia j o bra^ 
Che veHir veggia il Mondo le mie carni (mi* 
Di celefti indorati ardènti raggi. ' . 
7 ge duoimi eh* afpre funi • Ul ' u * 

A me Jìringan le braccia i duólmi fola 
Chc'l mio Dioclegian tuo Imperadore * ^ 
Col farmi sì legar , ti più rimanga ' 

Trefó dalle fue Furie , angi riLlretto ; 

E pria che tormentata l'Alm a mia r 
LòTpirto fuo dalTira ardente fi a. 

Lit . Oh come sfdifereto , tfepietojo ' 
r ’* Che 
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Che vuoi d'altrui mirar i danni incerti 
Quanti' i tuoi malifofpirar conuktfti. 

Bali. , Scn^a colpa f iffi ir te pene ingiufte 

, TSle porge vngiufio merto;e narricchifce 
9 Di premio affai maggiore ,e quello io bramo • 
Stato t o gloria mortale :y , t ^5 
TS lon chero , ei poco dura , ei nulla vale 
lift. Dunque niouiamo il puffo, il merto aura } . 

Or / appi ingrato , e defui ato Core , , r ; 1 
Che quanto infin ad or tcco parlai » 

Fu per tentar feti gradiua alfine , ? . 

Soffiandoli cieco errore ; f 

Tua fallite acquìflar per via d'onore, ' < . -, 

Ma polche come foglio , , v t 

3S {cll'ofiinato ardir fermo rimani; 
lo fin che giunga all'afpro tuo mar tiro,-?. 
Trafiggerti vorrò con degni oltraggi .. • > 
gafl. , Chi del diuìno *4mar trafitto viue. 

, T^on teme altra quagiu punta mortale, 

Sitt . Oh di peruerfa voglia Huomo profano , . 

Di cui'l biafmo è maggiore ^ 

D' ogni altra infamia in ciafcu altro accolta ; 
Sia tu ftmpre d'obrohrij ofeuró , c tinto y 
Terfido & r io ifdlon malu agio in vita;;. 
Iniquo fuucrfor j Sapente , nato, . .. ; r v v u, . 

d infettar d'empi 0 veleno altrui ; ■ 

jlmerfoÀbuon coturni;. ... i% \ .. \ , 

* 3 Pertinace nel mal , libello a Dio 
Che'nteftefjo erudii nonferbi dramma* 

Che non.fi a pelle ria t o infernal fiamma. 

Bufi. Battana dirmi f J che fon Crittiano \ . . . 

Ter onta,e per dij petto, oltraggio , efehern # 

*> i SC& 
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Irene. Littore. S. Baftianoi >V? 
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L jtSSJ( , io non sé conofeer chefeguire, 

"0 che fchiuar mi deggia . 

Ma non mi far dolore il dolor mio , .. .V.'. .* 

morir feco non mi pongo anch'io \ > 

Litt. Tofto vedrai tu Tredator deWMmc s , j 
, Se cieco è di coniglio 

, Chi brama , e c ere* , e chiede iT/iro perigli*. 
BaJl.,E chinonfente ilfuono 

, Delle celcjli voci , ahi quanto èfordo . 
ire». Oh Giouin janto , a me si caro vn tempo. 

Come figlio cariffimo j or piu caro 
Come / corta del mio creder verace , v 

T# dunque a fieri colpi degliftrali : t .Vìe 
Condennato foHieni oggi innocente' i V* t 
Ver far la vita e' l [angue: ed io mej china-* Aùl 
Gli occhi bramofi mici quanto dolenti 
\ Di tua vifia appagar non po/fo a pieno} 
litt. Che nouità fon quefle , quali adduce \ 

D'vna Matrona l'improuif > pianto ? ' t . 

Mail. Oda me tanto r inerita 1 rene » « * 


t'x 


Quanto mi [offe madre per natura ; 
felice è quel cammino , ondi io ne vado . 
ji ritr ouare albergo oue ripofi 
Mio Spirto peregrin > doue mia nano 
•prenda ficuro lido . E fogli mirali 
Mi feriranno il petto i 

’ < €ii 


m 


'«r - 



/ 


. QJV A ’R T O/ 7* 

Già fui mio Corpo incita affato alt armi; 

2y è cangia ora coflume ,fie dall' armi ' > v % 

Spettine ferito :-.v • v . 

Diucrfie fien le piaghe al morir mio : 

Verfeìanno altre il [angue , •. . .'i > 

lAltre accorranno gioia: 

Se mi pongono quelle in preda a morta V v 
J^uefiedi veravitaacquiflo fanmi* *';■ 
Tfionvòcbeniegbiilfienfo. 

*Quel che Ragion piu brama . . r. ; . u 

S e n quegli odio fi dardi auro dolore; 

Fra gli amor o fi auro foaue ardore . 

Litt. Saggia Matrona , r« vicn forfè a parta . 

Della doglia, ch'auer cofiui deuria : v . ; 

Ma tutta, [eia prendi , ei la ti dona • 
Iren.M'ècara ,lariceuo ,emè deuuta. .1 
Litt.Terche deuuta a te delfino fallire ? I 

Iren. Ver affetto materno ed amoro fio , ~ 

C he far può mmi compagna al fino martire. 

Bafi. Verche compagna a miei tormenti vuoi 
mareggiare t dolci affé tti tuoi i 
Deh pur foto fipargendo il fi ingue mio 
Tutto fi fi venga il furor cieco ardente 
Qual ne minaccia molti . \ r> iv.i 

• Oh yfie tal gragia impetro , > 

Dolce mia pena ed amorofi frali . > 

E ben vogl'io baciar voi frecce amate § 

Frecce fioaui a me quanto piu fiere : 

Mafie negato a qucfle labbia fia; 

Le bacerà’l mio fi àngue ; 

Le baserai mio Cove ^ 
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D*rn Santo lei ferito > e feritore • v" 
litt. Gli alberi , detti S ori , fanno' l frutto»' 4 > 
Che guHato amareggia nel principio » 
Mapiudolceefoauc \ 

Ch' altro frutto del mondo il fentì poi : / i 
Tal de' tormenti tuoifors'e'l tenore, 
iren. Tal è de Giudi ancor C vi timo fp accio, 

Maft. , E amato é quel tormento , e quel martire 
, Chereftaura viepiù dietro al languire. 

Iren. Oh gran GuerrJer di Crifto, oh di queffjilmé 
Fido foHtgnO jeporto amato c caro ; 

Quanto infocate piu fon tue parole ; 

Tanto piufpiran doglia nel mio core ; •• i 

$4&. Deh ( cariffma Irene ) or quello piante 
jld altre ejfequic il [erba : 

Jgonmertavn cotalmio pajf aggio eflrem* 1 
Lacrime dolorofc : oime , non mcrta 
Tanta pietà quella mia infermafpoglia ; 
Tfc'merta ejfequic auer d'amari accenti j 
Quand* a fruir la pace eterna io vado .io ~» 

Soura quelli del del teatri immenfi. 
yAhi dunque non fo io quanto mi amalli, 

Senga fegni mollrar d 'alti dolori t 
litt. Che Incanti ,o magica arte? 

Che forga , o fta di . Stelle , o di Ratiera A 
Ogni cojiume vmano , r 

Ogni poder del Cielo 

£ * vinto alla colianga de'CrilUani . • i 

Efc veri i miracoli non fono; 

Miracolo pur grande è il veder oggi ì 
( Onta de nolìri Ctfari , e di Matti) ' * 

•3 fi'- & £ Chi 
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Che tanti dienfi a Crifio \ * v 
Or tu Matrona yfpim.VHÓi al pianto^, V> 
* Da fine al tuo parlarci tempo vola . ; 

, T^e’ dal jupplicioafpettar vuol fi il Beo, * \\ . 0 \ 
Or muoui il pajfo tu x che porti fcritta -n Vj 

La caufa del Dannato, •' 

JtaH. Irene , a Dio y rimanti, e di me feri >a \ . .Vi 

•pietofa in ogni tuo penfier memoria ; v .v>l 

E viud facon Coprelatuafède. .v*tO * 

Iren. *4 Dio rimango fi ymateco feguo tvy x: .*} 

Seguo col mio defitti puffi tuoi, .*boS. 

Vernai lungo date mio Spirto fia. : O . 

*4bi mifera ,/o non so ebepiu parlarmi » 1 

Hf’ che mirar io deggiuf ^ c 

Tge’sò com'io piu vino. ,odoue andarmi . <. 

^ Ima dolente mia , »o» re’ piu meco • ~ * j. 

Tra le frecce Bafiian ti porta ficco, - : 

‘ :v'.Vn .%o;; 
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Claudio, Zoc. 

- ' :.V> 


C ^VDO Dioclczjan-t or quando mai " 
. S i fpegne il tuo furor , la ingorda fete' * * 
De/ f angue giu fin vman Sangue fedele * 

O x Citi , da cui raccolte -< <. 

io» degli affitti Cor pìetofcvùcì j 
ricolta tu di noi i priegbi , el pianto , 

•poiché l Tiranno t fordo 
+A f :ntirla pietà del noiiro f angue. T - 

' Zoe. Tur del giorno è trafcorfalapiu parte , 

2^ 
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perciò torna tyjcoftrato ancora. A"V 

Ciati. 7\(o/f efiingue é'af pregia , . "o 

T^ntepidifcel’bra.' ’ « ... nv\iti 

Zoe. Manon veggio qui Claudio nella firada f. 
Clan. Or ceco a punto zoe* *5 % t. V. :v*v-.v« -si) 
Zoe. diveggio ,el finto > \ 

Cla. E'n vn punto io te veggio , e/e»fo , e piango . 
Zoe. E qual graue cagione t v 

0 colpa , o d'altrui f induce a pianto ? 

C7<*«. Ver non aucr tu cólpa è il pianto mio . > ,v 
Zoe. , D; noi fedeli è degnò il lacrimare 

, Qualor per fatto indegno è il lacrimare * 

Cla . , E per piotale lacrime dagli occhi 

y Spargonfi ancor , i’<? eondennata a torto 
y Di Vcrfona fedel vjta innocente . * ■ ^ y: 
Zoe. jthbcbe imprò ui fa voce . Dime fon morta. 

Dimmi sé viuo KfjcoHrato . Ciati, è vino * 
Zoe. Viue il duce Basiian ? 

Cla. Anfora è viuo . . V 

Zoe. Ter qual altri dcbb'io temenza attere ? 

0 fpauento arrecar Morte à me puote ? 

Cla. Ter te medefma ò Zoe . 

Zoe\p\ la cagione. . 

Cla* Mfcofaè la cagione , aperto il male : 
fiof a diffi> inquanto 

j Se giufia ella non è non è cagione . j 

Ma troppo é manifesta . r. ; 

Ter eh e GIES V tu sè pronta a figuire \ 

chiede Diocleziano iltuo morire : 

Zoe. Tofi&iìt. GlESV di miafalute é il fine: 

E tan to in quefio prendo a e non piu doglia . 

a Quanto 
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Quanto che'l mio Confort* refii in doglia , . 
Clau. E puoi gli occhi tener lieti ed afeiutti ? 
k2oe. Ter che pianger nogTip , fi quefta piaga 
Antiueduta fu da me quel giorno > ' t 

Ch* a Lucifero morta. a Dio rinacqui ( 

Ma poi eh" a grane rifehio io fono in preda 
Dimmi fe tu fai quando > 

Dal Tiranno al mar tir io fta preferita • 
Clau. Caflorio tuo cognato , e Vittorino » yj- 

Edioconeflìinfieme •. 

Tacila via Lauicana dauam'oggì 
Al corpo di Tiburgitìfcpoltura 
< Con fofpiri a frettandoci a quelCopra > 

Vie piu che con parole . Ed ecco mentre . 
Seguetra noi pietofo e mefto v fi ciò ; 

S Veggiam paffarein fretta ... t\ 

Turba maligna armata * e tutti Ar eteri y^ 
Ter quel fentier , eh' afacttar gli guidi 
Quei che di noi Fedeli e il pregio in I\oma , 
Ma in quello vdiam tal voce dalVrefetto » 
Voce , gridante a noi y Orvia Cristiani 
Tronto ciafcun di voi quiui s'adopri ; $ • 
Che mentre vn fepcllitc » 

Va r altro afeparar l’Alma dal petto 3 \ 

E fi dejlina ad altra afpro tormento , a v 
E qual (dijfe CaHorio )fia qucfl* altra} 

Di T^icofirato tuo /rateila moglie 
Bj/pofe quel fellone , e volfe il tergo . 
Imaginar puoi tu qual rimancjfc 
Ciafcun di noi a quegli odio fi ac centi, 
'Kcfofpirò CaHorio vna e due volte 

* en Ì a 
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Snt^apianto verfar ( l'tìuom forte) e dijft 
Troppo pr e [ ago f ni che* nfauflo giorno \ .» ^ 

Effcr quello deuea , o Claudio , amico .'ìov.. 
Fogli tu meffaggiero effcr di queHo * x. 

C//a Zoe ridirlo non mi ba&a il core • 

Eoe. Duncju'a tanto fduor m % inalba il Cielo 

Che nello Jleffo giorno i r 

Quando a SaflianodaJJì ; amc> il Dorino 
Tromejjo fìa' l martire ? - • * 

Ma quanto /ingoiar dono feria 1 *» ' 

5’e/ mz tolfe da morte , e pofein vita , / ' 

Cime con lui J olendo all' altra Vita * • 

Cfcc/i piu dunque teco ( 0 Claudio il pianto? 

Hai tu forfè ragion di mostrar doglia ■' >'*• 
•perqueHa nòna arile felice forte? ^ 

Qual è fpefo Denaro < 

far acquiHo d'vn teforo immenfo," X 
© pur breue battàglia a palma eterna ; ' 

Tal è quagiufofrir breue tormento , 

Ejfpetto a quelcelefte almo contento . 

Brama , brama il mio ben ( Claudio ) fe m*s 
E fe difpofla io fta giudicar vuoi , (mi. 

Sappi che ver amente 

Qual è falda colonna a fragri tetto ; ; 

Tal amia debìl Jfliria è ferma fède » : £ 

Efàppi chegliauuifi del tormento ' V 
Sondi gioia a chi brama ^ ‘ 

le veftigiafeguir del dolce CriFl o. * '• X' % 

Cla. Oh magnanima Donna \ 
Qucfta viuace tua falda coHonga A •' 

Spira nel petto mio celefii ardori 9 * 

Che 
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Che lacrimojo vmor ne traggon fuori, 
y E qui ben veggio come tanto l'Mma 
y Quanto abbonda de Dio manca a fc sìeffa, 
y Da tua cosìangainvrì folgiorno imparo 
y Ch'ai libero voler noflro e conceffo 
'ir Vincer il Cieli ma col domar fe Heffoà /f 
Zoe . T^eficartefc, oco fi dolce cimante Ivi 
Stato giamai faria 

L'alto principio d'ogni Creatura , > a 

Dal cui morir fu vinta anco la Morti t r, 

Se tante non foffriua . , • s. t 

‘ Col f angue, e col fndórfua carne viua» /: 
Dunqu al fuo tanto amore 
D'vnpicciol guiderdone ingrata fia •• i 
La vita , il Cor , la Mente , e l'jtlma mia f 
Cla . Oh qual virtù t'affida , 

Oh qualferterza tu tua faccia [pira . 

Tfon piu f indugi adunque > < ' * 

trouar tuo Conforte, e aprir li come : \ 
Tenda del viuer tuo la incerta fpeme . c 
Zoe. Ci fono intenta , e te compagno chieggi '• 

C he m'aiuti trouarlo in cortefia 
Cla. Lo trouerremo la dotici tormento '.x :. , 

S i miri di Baffi ano . io teco vegno 
Si per quella cagìon , sì per baciare 
Quel tronc o,oue legate fien fue membra: 
Che fe le bagna il / angue ; l ’ 

Tfonfian del lacrimar mio (credo ) affi atte. 
Zoe. Dunque mouiam. Tuf\e di gloria eterno, 
v. Conia tua gragia reggi 

Miofofpeff morir mentre f m viu a. 

set* 
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M I fuggì d'occhio in vttrn omento treno 

Col negro manto ; efofpirofa , e qua fi- .•£ 
f or fornata partì dolente > e fola . - 1 

Deh pur fofftro ornai . x ' ' a 

Quefle dd fuo penar l' ritiene prone : , 

Màio troppo indugiata effendo forfè ' \ \ 

5 ^o n aurò in forte il farmi a lei compagno • 

Ma redi là Caflorio , Oh come lento , ^ 

E priuo di baldanza ei muoueil puff t* ti 
^ tiScnta chc fra fe parla in voce mefla, I 

Come forfè penfofoegli è'nf e Heffoi vO *.V> 

Cafi, Girne ch'io fon fi pieno 

7^ onsòfepiud’orrorchedipiCtades 

Moffoafdegnodall'vno.y)' ' 

Dall'altra moJJ'o al pianto, \ ' ^ F 

9 Jthi fiera crudeltà > come rinfiammi i 

,Ter ^oliente furore* ' 

, Ma piu quanto piu fpeffo altri t' accende: \ \> 

9 Teró che dell'orgoglio ..’x.tfY. 

, io {limolo iniquo t'quualora ì 

yftontr umiltà fpirando face ardente* \ V 
, Chefopra à Manfueti è piu cocente . ) 

Z«c. // Ciel doni a Caflorio amata pace, C 

Gì#. Eteperfcmpreguardi : e doue haivolti ,*/x 
Lucina , e co/? fola , ipaffi tuoi ? s, ì 
I«f. sillofirazio mirar. d'vno Innocente: 

Colmi 
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f ohtì che fu di finito fpirtovt} Tempio » 

Quegli che nel mio sor fia femprc viuo . ./• 
Cojirni rende curiofa il duolo: - 

stando pur da parte , * /««gr , e /0/4 • . 
y Cheli comune cordoglio piu s'accre/ce <\ j 
, Tarlandone con molti» . . v ^ 

, Ed-in mirarlo a quetti , e 4 quegli in volti . 
Cafi.Se batta a te fentir quel che ne brami 

feeder con gli occhi , io poffo a parte a parte 
Igarrar quanto fin qui di lui fia fatto. . j j 
£ /’ orecchie appagarne ,\r 

Minor periglio fia , che appagar gli occhia 
Lue. t Cede il primo defire > 

yMouel de fio miglior pofciafucccde . 
me Ivdir quanto' l veder fia grato . 

Catt. Ma po troll' io narrare j 

Scngac he veggi me tu lacrimare ? 0 . 

Lue . , B affigga d'huom virile e' il lacrimare r- 
y 0 uiltà d'alma y o codardia di Spirto • . 

filmar deuogiàchen te non fia s r „ 

Spirto viril tpojfente 

raffrenar di mortai cofa il duolo { 

Cafi . , Doglia impreffa nel coapeqgiutto affetto 
9 Chi frenar può ì Viu dentro ella fifpingc 
, Sei' impeto di lei ritiene il petto. 

Qui fuor della città nel primo campo 
J faretrati Arcieri erano giunti , ,,•> 

tote drig%ata allora •?> . r • ' . : . / 

Vn alto e grane ttile.j 
Quafi bara funebre r era a Batti ano : 

Qual) nonfi totto almortal loco apparfo 
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f u per quello fentieir ;cbe da queir altro * 
vieti Clmperadorcon lunga fchìera*< :i 

Di fpettacolifiài ingórda y e vaga. j 

Ed ecco nouitàcFalto.coneratto i 

Che l'vn candido aueua , c lieto il volto? * 
Rigido C altro >e di vendettaaccefo : c * 

. Quei divette- fagliato yequefii adorni 
) Del fuo purpureo- ♦ ricco y e lungo manto . . r 'e\i 

faglia vrniltà vedeafi a fronte a fronte i 

Confuperb±alttrcg7&eflolto orgoglio - ' 

e’ per tanto cedente _ > “ • * 

f regia macttà Giocane ignudo < •• 

Senza orgoglio > o fafitmai di vendetta: s, .ivi 
Ch' adomando fi ancb'egti ,e viepiù inoli* 
D’vnointepib decoro* ' - • 

E Salma gragia interna ; »./. .& . 1 

Onejlo parcadir m' adorna Onore ■ > '> - 
lue. Eid'onefiàd r ono)'e > > -W 

£ di fantevirtu fcrhpre fioritèa . * ^ < 

Catt. Ma intanto ecco appftggiarfivn alta] cala 
Da chi nauea tal cura all alto ttile : 

La mira Wlcottrattf rei che venia 
jl rincontrar, e il caroamico aiiuinto ; 

, La mira> t tace, e geme a vn punto# languez 

EsìPopprimcvnnuouo < 

D'orrore e di pietà confuf > affetto ; - 
Ch'afjtfo fui rattienfi , e ferma l paJfo±\ '*■ 
Quafi , freddo non fo,maimmobil [affo. 
Tictànebbe Batticuli che fofpirando A 


/ cominciar dt' jucij oaui acni > 

Bagnò gli occhi di lacrime >elc gote»^ ! - 




QVINTO Si 

Caro * Amico ( et dicea ) fedele Amie* 

Del Cielo , e di quell' Alme, 

Che di f olir a Dio fon anelanti ; 

Ti lafcio io dunque ì e* n qttefle atre procelle 
Del mondo fenga me dunque rimani* 
j| 'Bjmanyfel Ciel fi vuole . lo di tua villa » 
(Cara villa beata) 

Spero appagar in altra parte gli occhi» 

Che in quefia baffo, de Mortali f nocchi • 

E a pena efprimer puote 
( Fofife per doglia, ofoffeper amore ) 

Ti lafcio ornai ( o Tgicoflrato ) a Dio • 

Lue. Qual nebbe il fuo parlar rifpoHa afflitta ì 
Cafi. Deh , chi potuto amia, o purfaputo 
, Soggiunger in rifpoSla a tanto “gelo ? 

Giafale ei condennato ; è già fchernito 
Dal popolo Foman , ch'intento mira 
Spettacolo infelice ; 

•porge le braccia, e l'vno, e V altro piede 
Ad huom,ch' alni sauuenta ; e crudo* l prendi 
Con piu forti legami, e annoda, e Siringe» 
Giàf oHeneuail duro legno auuinte 
La caflijjimefue candide membra ; 

Eparea, giàriuolti 
1 fuoi rapidi sguardi tutti al cielo ; 

Ch* al foco de'fuoi lumi ardeffe il Cielo . 

Jgon può Dioclegian tener a freno 
La lingua,ma lafcioglie , 

Comefciolto al furor aueua il freno i 
E dice, o tu Criflian, che non volefli 
•Piegar l'afpra durerà del tuo core ; 

^ . . ’ 5 * * ‘ F Segui 


ATTO 

Segui tua togli a ( o contumace ) e mira 
igeile tue piaghe or mia vittoria efprejfa : 

Mira dal miferijjimo tuo fiato 
Quaicelefìi immortali Dei fpregiafii: v 

Comprendi or da'legamì , or dalle frecce * 

Che fe fui cieco nelfouerchio amarti , 

Benebbi gli occhi ancor per giuflo odiarti . 

Lue. * Ahi , che rifpofe all'odio il Gorgon fanto $ 

Caft. Diffe con voce manfueta e chiara , 

La piu foaue che già mai s'vdijfe , 

3 Quando a morir l' amor di Criìlo inulta ; 
s Co fi dolce e' l finir e. 

3 Cb'haucfua vita a fchiuo 
9 Chi afpira fu nel del far fi piu vino . 

T aglio , ardi , e frangi tu'ì corporeo mantos 
Che fe impietà m'offende , 

La pietà mi difende y ' \ 

Tur che voli il mio spirto al regno Santo. 

Ma nel chiuder fina bocca a quefti accenti > 

T affa peri' aria vn dar do, e gli apre il pett0 9 
£ fuor del petto fa fpicciarne il f angue • 

Lui vinto alla pietà di quella vifia , " 

Bf traendone il guardo e la prefenga . 

Lue. C a fi or io , il tuo parlar m'ha pieno il core 

D i gran pietà : ma fenga angofeia , attendo ■ 

Befiflente alla doglia vn bel penfiero > 
Cheponmi auanti a gli occhi 
Qual firn colui , che rende l'alma ; e quale 
Sua virtù ,fua coflanga , efuo fplendore] . 
Trendiamo dunque a far l'effequie, e'I tumu - < 
Ter quel trafi tto corpo, quando' l f de (lo 


* S - 





qvinto t H 

Dia loto alCacr bruno , e quando ai Ciefo 
Fatto paff aggio aura V Anima ardente 
tali. 'Molti compagni auranfi , e tutti forfè 
f arem pofcia ritorno al duolo infime» 


atto q vinto 

SCENA PRIMA. 
Nicoftrato. Irene. 


Irate ( o Cieli ) il duolo 
Del mio infelice Spirto : 
Mirate del Tir anno 
Qttefta crudel pictade t 
Toglie la vita ad altri » 

' E niega a mela Morte % 

•perche nuidia al mio b pn * 
perche restando io viuo 
Piu duri il mio tormento ; 

^Appaga irata voglia 
Con effetto clemente , 

E fa mifero me nella mia bramai 

Bramauan quelle membra ( o SigttOr mio) 
Efporfi infieme a colpi degli frali 
Lacere al danno ftejjò* eficjjì mali 
Iren. Sent' io , o fcntirparmi 

Voce f alcun dolente ? è Tgicoflrato • 

7 qi^, 0 duce di mia Mente , o dolce *Amico % r 

punquècofi sauuegfa 

' F a per 




Ah: 
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Ter il tormento tuo queH'^ilma afflitte . 

* Annoiar di me Fìeffo ognor la vita t 
Ire* Ahi Baftian, tu fc morto : .f'f 

E certa la credenza, il dubbio è tolto . 

Qual veggio ( 'tqicoflrato ) o qual pur feriti 
Spettacol dimiferia nel tuo pianto ? 

T{ic, Spettacolo dolente è quel che miri 
Detta mi feria mìa ; ' T ~ 

Spettacolofpiftqto è quel ch'io vidi * • 
Della fciaguranoflra. 

Caduto e de'Crifiian l'alto foflegno > 

Erotta la colonna 

, E S ueltaqudla pianta , 

. Che gcrmogliaua ifior di noflrafede . 7 

Irf. Datami Signor per tua pietà che'l pianti ' 

2$an impedifea i Stufi 

fin eh afe alti ilmartixo ; e che'ldolore 

^onmifoffochi licore . >, -;, f - 4 

Ma tu , perche col tanto tuo languire 

T' ac cref ci doglia. Orfe'tufolo a quella f 

Di tanto perfo Ben fiam tutti a parte: \ 

7qe' dei tutta occupar tu l'altrui doglia. 

Forfè brami ch'io Fiimi 
Toco faggio, o crudele il tuo penare t 
T^ico. Deh laffo, il mio penar fu crudo , èl duolo 
Che mi legò la lingua a dar fol voce 
Dal mìo prò fondo fenftf: e che mi tolfe 
il dir a Dio Bafliarioal punto eflremo - 
%A hi tormento crudele 
C h'vn dono co fi picciol mi negafli : 
Agguagliali mio penar ( credimi ) il tuo 

E forfè 


.v.v 




; 


QJV'I N T d: 

E forfè anco Pattatila »> ’* >a *« 

Tri a chiaggo,e ftringo dentr al core il pianto* 
Quaft per lacrimar piu non ni auan^i 
Che vn chi ufo afpro de fio . 

Vorrai , tu che se'Huomo, ejfer mèn forte ? 

J^e rat tener tuo lacrimar alquanto 
“Potrai finche fentir chiaro mi facci 
Del crudo f Ir agio il rio fucceffo intero £ 

Forfè dirai che quel tranfito piangi 
Deli innocente gran guerrier de Dio . 

Ma quefto è poco ojfequio , efearfo v fi ciò 
tanto alto rifpctto, e tanto merto , 

Queta dunque f afflitto e mefio core 
Ter breue fpagio : lo te ne prego al fine \ . 

Ter quell' amor che tu portaftial Santo , . 

Ter quell' amor, che porti, e eh' a te porta 
, di Hcdentor G1ES Vfempre beato . 

J{ic*Qb fimigiuro potente . 

*4 far me fi Uff ? vinto 
Fin ch'io rapporti la dolente I Storia» 
Scolpita d'angofeiof i cpia memoria 
Già di terror mi s'aggbiacciaua il petto 
Quando appoggiar mirai orrenda ficaia 
m/tl crudo orribil tronco ; • u 

E trar dalla faretra a fette ^Arcieri 
*4 cutiffime frecce. ~ \ -, 

Ma piu turbato fui poi nel fèntire > > « 

Lafciarmi, e dirmi a Dio . : . v - 

•4 hi che immenfa pietà mi fo pràpref *. , 

2S {on so fedi mia vita, o della morte • , 

Del mio Bafiian i pur alagli occhi, e forimi 
' F Jf Tauido 

• * % 

* ' ^ 


n. 
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Tauido fpettator dd rio tormentò : '*^4* 

Scorgo legato lui [aura quel Legno ; 

E fcoccar gli archi tefi iofeorgo ( ahi wafer*) 
fianchi , nella gola y c nel bel petto 
Trombo di Arali feritori a 'polo. 

Educo il f angue accenna di cadere 
•Al primo comparir , e poi s'cflende 
Soura le carni > com*m bel corallo 
S utr apparente y c candido criHaUo m 
Tarcagragia fphrajfee leggiadria 
Quel : pino petto allora : c pur l'orrore 
In cjfa leggiadria fi fica maggiore . 

, Quafi orribil rie piu fta la prejen^é 
» Douebcllegga è offtfa, • 

Era miraeoi nono a roder quivi •• 

Ver par del f angue fuo rivi rubini . 

E ricamarlo /malto . 

Di porpora funefira mor tale egra mordace? 
tenga far moto alcun di labbia , o (Tocchi, 
tenga lamento alcun fenga terrore . 

A la già le fpejfe e frefebe piaghe fanne 
Tarcr Tauorio di fue belle carni 
Tinto di roffeggianti e begli fmalti . % 

tren . 7$on fu meHier ( credi io di fpejfi colpi) 

Ter pepar or da rn corpo ignudo V%A Ima 
Tfic, Vnafclua di frecce in poco dhora 

Si fece quel bel corpo - 

Da continoo fcoccar (Torchi omicidi , 

Colpi a colpi aggiugnendo ; e a ciafcun colpe 
* palpitarmi J enfia il cor nel petto • 

Qual iftrice difue pungenti penne 
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Da quei pungenti ttr ali ora é coperto 
Quell* inclito Gàrgon , cui tanto onoro : 
Mainquettot differente, f 

Che l* I (Ir ice ferifee , à Feritori 
tArrni vibrando offenditrici acute : 

E da quadrale auuerfe ognor ferito 
Venia il Santo , dal cor lanciando dardi 
Di preghi dolci al Ciel tutti infocati . 

Dardi auuentaua il cor , la lingua, e*l guardo 
Mentre non piu nel fuo fembiante appare 
Segno , nè forma d'Huomo. 

E ' per fa ogni Jembian^a , ogni figura 
Di fue leggiadre membra : 

E quel difforme afpetto 
Somiglia vn tronco d*vn alpettre faggio » 
Spogliato di fue fiondi ; e fol gettito 
Difeluaggi pennuti , e dritti rami . 

Ma*nfu*l partirfi da begli occhi il giorno 
In atto ahi quanto dolce, ahi quanto metto 
Declinando la fronte graue, e lafft 
Sol tanto poteo dire 
affrettami Signor aWvltim'hora. 

E aWvltim bora anchio piangendo dijfi 
Raffretta troppo il Ciclo > . , .. 

Jren, *Ahifpenti lumi * 

Toiche'l chiuderai a me non fu eonceffo . 
farete almen dagli occhi miei duo fonti 
Di trifio vmor , che non fi ttagnimai • 

2^ic. Bfmafo aliar quel fanto Corpo efiinto B 
Ce (fata già de i dardi la tempetta , 

Torti la fcbierajeritrice iniqua. 


ss 
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Con orgoglìofe voci : ed io rimafi ( ma 
\ Qual Huom,chevitaabborre,e morte bra- 
•poi quindi il pie ritrajjì .* ma dolente , ; * 
La mia conforte Zoe anco dimora 
E con Claudio a fornir Vbore notturne. s 
Deb tu le sij compagna a qua ridurla : * 

Che mancaamelapoffa 
Del mio frenar , mirando il fuo dolore . 

Ire. Quefflvfficio amorofo io pagar voglio 

Di far compagno il mio con l'altrui pianto : 
T^c'deggio ou altri tenga vmidi gli occhi 
Tener le guance afeiutte 
Quando fiponghi man: fi come impofi 
u tfepellir le fante membra efflnte . 

7iic. Vanne ti prego : ed io 

• poiché perfa ho mia guida, e mio foflegna 
Traudrò ladoue’l piede, e l duol m inulta 
jf lacrimar fua morte , c lamia vita . 


SCENA SECONDA. 


Claudio. Irene. 


C H I vuol veder per chiaro fegno efprcffo 
Quanto vigor acquici (già 

UJtlma,ckèn Dio fuafpeme intera appog- 
Dtiifi in B afflano il guardo, e lieto miri 
Qual, mercè del fuo merto , 

Nelle tenebre acqui ffl or luce, or vita • 

Ire. Co fi venuta è pur quelThora infaufta 
Che la tua mano ( o Irene) 

faccia 


qjinto; 

faccia il di piaghe aperto corpo estinto 
In profumata , e bianca tela auuolto . 

Cla . Oh di eterna virtà viuacc effetto » 

Pieno di merauiglie, V 

Hetto daTrouiden^a , 

Guidato da celeflc alto coniglio : 

Cofa , c/je wwi fperata non aurei , 

E che dal Senfo, e da Ragion fi niega ; 

In quella notte han vifio gli occhi miei • 
ire . Sento Claudio parlar . MachepiuviHo 
Tuo? egli auer che di Bafiiano il fine £ 

Clau. Qui fola in sii qucfi'hora io afcolto Irene t 
jln^i la fcorgOì ed opportuna incontro . 
Dono del fuo dolor , che la trafporta 
T^on già del mio penficro è il qui trouarla • 
Ire. Che parli teco Heff j(o Claudio ) edoue 
Solo e dolente i tardi paffi volgi ì 
Cla , Jl-tt ( dolente io no ) veniua Irene > 

£ di f anta letizia ho colmo il petto . 

Ire. Or qual puoi tu fentire 

Quand' altri piu fi duol giufia letiziai 
Cla . l*i ferenar la fronte alta cagione 
Si porge a noi Fedeli : onde le luci 
Suelar da nebbia lacrimofa puoi : 

Ch'affai tranquillo ritrouiamo il Tatto 
Doue ne minacciar le rie temperie . 

£ fc lacrime ancor ver far tu vuoi ; 

Dt do leccale ver fin gli occhi tuoi 
Ire . Se fparfo il f angue al fin per Crisìo pere 
Vn fuo fido Campione , 

E prende miglior vita , i . 


■:% 
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Ciò ne confola fi: ma de tormenti , 

Quanto piu ingiuri fon piu degno e' l pianto, 
Cla, Viue Bafiiano , ilferuator cofiante 
Della fede verace : e [alfa voce 
Delfuu morire vdifli . 

Ciò batti per mia bocca 
Tfel tuo paffuto affanno a farti lieta • 

Jren . Dunquevero non è che da gli frali 

S toccati nel fuo petto . v 

Trafitta la fua carne ej angue giaccia £ 1 

Cla. Tu ver , languì ferito , e’ IJ angue fparfe 
Jren. Dunque perdeo la vita ejfendo ef angue. 

Cla . La perdè quafi e pur ha tanto Spirto 
Che fa fua vocevdire : ond'a tevegno 
Trettolofo a narrar la nuoua forte . 

Jren. Cofa mi faifentir eh' a darle fede 

?qon ne veggio* l fentier s fe pria non m'apri 
Qual certezza ne ferbi , 0 per qual forte , 

0 per miraeoi nouoegliriuiua. v* ' * V 
Cla. Ben lo dicetti: per miraeoi nouo . 

Mal* vdirai ,af coltami pur lieta. 

Venuta già la notte : e già partito 
Ciafcun degli Infedeli ; intorno al pala 
Stauam piangenti , 0 f ffpirofi almeno ; 

Zoe&àttorio t edlo : filtri piu lungo 
Tur vinto da pietà fiaua tacendo ; t 

Quand'eccc^ndtftuoi Serui 
Occorre a fii occhi no tiri , e dice , | io veglia 
feior quekMorto , e quindi tolto infieme 
« à commette Irene . 

\00O io dkp gli occhi , e veder parmi 

tAl^ar 
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Jllgar la fronte [quallida , c chinarla 
Grauofa poi four' al ferito [eno. 

Creder non volli al proprio [guardo , ejfendo 
Fqfca la luce della notte , e tacqui, * 

C ajìorio in tanto por gemano > e inalga 
Lafcala al duro tronco , vmido , e tinto 
Del [angue uncor cadente a ftille a HiUe . 

Su per lafcala il tuo Mandato [ale , 

Snoda le funi ; e nel toccar le membra , ' 

Io [ento ( dice) ancor che* // angue è caldo » 
lo fento vn picchi moto ejfernel petto ; 

Sento'l petto animato , 

Onde lento ne crolla alcun quadrello. , ; ‘uV 

Iren. lo fento da tue voci 

fiorarmi gli Jpirti a poco a poco , 

Cla, Ma quando gli alga poi dal [eno il volto » 

I \innalga piu la voce ; e grida , o Dio, 

Quelli ancor viue , ancor [ua bocca [p ir a % 

E torbidi , e languenti apronfigli occhi . 

prima al fuon di cotal voce fermio 
E immobili pendiam da quella villa 
Intenti a rimirar come piangenti 
L'occupato di frecce ifpide membra . 

Toi fmarritiguardiam /’ vn l'altro in faccia 
Quando Cafforio con veloce pajfo 
In men che non lo dico è già [alito ; 

Già [doglie i lacci all'vno e all'altro piede 
E quegli abbraccia vmilcmente , e regge 
Dicendo » occhi pietofi , 

Deb [e vitali ancor [erbate i raggi ; 

Jn megli riuolgetc > 

'■ v -5*. Hate 
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Date certezza voi a qual defio 
J^oflre dubbie fpcrange rie onfola . 

Deb v aprite, e mirate ( o luci amate ) 

Lo affetto del mio core . t * 

Lo effetto di mia mano . In queHo dire 
Scorge ei mirar fi da quegli occhi fanti , 

£ fcgue’l Juo parlar ver noi piu lieto 1 

Certcqga è qui, certezza, e qui di vita , - 
Benché le membra fien rimafie efangui ; 
Ma vita in forfè ( oime ) labile vita . 
Quifol mancala cura , , 

£ rifioro cònuien, ma chi l procura ? 

Eia mia,fia mia la cura, oh quanto grata i 
Ed argomenti a rinvenirlo auranfi 
Ter ritener che non ef, ali l'Zllma ■ A 

Cla. Io muto di Hupor depofi il manto 

Ed a feender quel corpo, ch'é piugraue 
D'innumerabil frecce e (fendo carco ; 

Mifei tergo minifiro, ornai feorgendo 
Chepaffato non era : augi fi regge 
Dal fuo Spirito in parte: 

E parte ei retto vien per l'altrui mano . 
Ciafcuno agli atti, allo jpirar, al moto 
Della fpietata Hampa attende : e quafi 
Ter le faette in fi gran copia accòlte ^ 
i Due occhi a rimirar neifiero af retto ' 

Son pochi : epuy.ciafcun rimira e gode 
Sentir del filò parlar la fiebil voce 
Oh Martire, oh Guerrierfanto di Cri Ho 
Ter che far non pofsio in quefto punto 
Con caldi accenti il mio defirc effreff ? ; 

Equa* 
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^ qVi NTO 

E quanto parla il mio penfiero aprirti ? , 

Ma cbefentiflc voi dalla fua bocca ? 

Cla. Toco parlar ei può : ma quanto ei dijfc : 't 
Fu per rifpofta a Zoe , 

Che'l nominò felice tonategli a lei , : 

Felice mi fa l giorno 
Che le mie carni in poca terra chiufe 
Dal Cielo auro lo [campo , e vera vita 
Contro la cieca , incerta , efempre errante 
Di noflra vita qui guerra tenace . 

Ire . Grafie, e lode al Signor , che fruì tormenta 
g* Sentito in qyeflo giorno * • . 

: Xù^ouopiufoaMe ' 

% .^D'i/iafpettato gaudio ìt condimento • . i .*• 
* Cla. Vdita h ai la cagion del rallegrarti . 

Dunque affrettando il paffo 
Tu porgi aita al gran bifogno a tempo > 
Che flato nonfia indarno il qui trouartìff 
Irei Jlndiamo pur , and i am , j letizia 

Sento ch'ap<^Ji miei impenna Vali ; 

SCENA: VLTIMA ; 

v . — 

Zoe. Claudio. Irene. 

c * v t 

f M penna pur le piante , impiuma Vali 
* Di gran leligia ( o veneranda Itone ) 

Cla . Tguoui attui faurem forfè \ 

Jre. lo per letizia 

( 0 lieta Zoe)' vn dotte' e cafìo bacio 
Ver fegna di giuftijfima allegrezza 


| 
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Ti porgo nette fronte; 

2^ ù tanto è il briino della notte ancora » 
Che tua pudica faccia io non ifeorga ^ 

foc. guanto mi porgi tu tant'ìo ti rendo . 

Ma vie piu caldi affeituofi baci 

Comapparifca il giorno . 4 

Vò porger su gli altari * e brame ardenti i 
Se però dal Tiranno 
Quefii miei dolciaffetti innanzi tolti 
JJonficno ; e di mia vitai nodifciolti : 
j* rts; .rhturìA x'aupa tier Cecca . 


.ri .1 


Cojiritornainnoi 

• - Lo fpirital diletto in queHa notte. 

Jren. Ma quali affóndi vai mefeendo ( o Zoe) 
Tralenoflre dolceg^e y 
; jpic e/irfo di tua vita i nòdi f ciò Iti s 
Zoe . Dko/fi Claudio : or qui non chiede il temp§ , 
le Z/*g«e 4/ ragionar , ma i piedi al paflo. 
Clan. Or tu , doue ne vai Iti parti , 0 temi\ 

Tra Iferen di miracolo giocondo 
Le tenebre notturne* 

Zoe. Ch'io piu tema ? , • , JV 

Certo non fia : ma la dónde ne vegnò 
Chieder tofio vedrami accompagnata 1 * 
Clamane a 'tqicofrato al nuouo gaudio* 
TJmo io fua Conforto 
Srtkharticipar ciaf cuna forte . . 

4it . I - 


A 




SCCàjpartlCipar liaiLunajuit*. , ir 

Clan. Trcmfadunque ciafcuno itfuo cammino . 
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